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Le repubblichd italiane. 

Dopo la gita di Giugno a Capri, e prima di condorsi 
nel Sellembre a Napoli per la festa delle prigioniere di 
santa Maria d'Agnone, TAIisa, presso al termine dei suoi 
bagni, fece un altro piacevolissimo viaggelto di mare. 
Mimo e Landò, suoi cugini, che aveano scrino allo zio 
Bartolo di significare alla madre il loro vicino ritorno, 
giunti a Padova, e dal generale Ferrari provocati con 
accese parole a rimaner saldi alle insegne romane, si 
furono persuasi di non partire ai tri menti. E però mar- 
cialo alla guarnìgion di Vicenza^ ivi si stettero fino alla 
resa delia città» donde poscia partiti, prima di mezzo 
Luglio si furon in Roma ad accogliere gli affettuosi 
abbracciamenti della madre e le sirocchievolì carezze 
della Nanna. Chiesero delio zio e dell' Alisa, e non li 
trovando in Roma^ e tardando loro indicibilmente di ri* 
vederli per narrar loro tutti i pietosi accidenti della 
morte della Polissena, vennero nella risoluzione di fare 
una corsa insino a Napoli. Si irallennero alquanti giorni 
per ammirare le bellezze di quella bellissima delle città 
d'Italia e dei mondo, e poscia , entrati nei carrozzoni 
della strada ferrata di Gastellamare» si furono condotti 
a Sorrento e albergali alla Sirena per godere alcuni 
giorni cogli amali parenli le allralUve costiere di quella 
pomposa marina. 
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Il giorno appresso il loro arrivo cadeva la fesia del- 
l'Assunzione di nostra Signora, e gii erano eorsi gli 

avvisi che H legno a vapore, il DtMca di Calabria, 
avrebbe fallo un giro di diporto intorno al golfo, ac- 
cogliendo dalle terre e ville vicine que' passeggieri, 
che avessero amato recarsi a vedere la vaghissima te* 
sta di Posilano, ed anoo tragittarsi fino ad Amalfi, a 
contemplare quella città, che fu la maestra dei primi 
navigatori d'occidente dopo il cadimento dell'imperio 
romano. Perchè le due giovinette Allsa e Luisella, 
matiutlne oltre l'usato, aveano ai primo spuntar dei* 
raltia udita già messa in diiamo, e tornate e fatto un 
poMIi eoleztone, trassero in sol terrazzo ad attendere 
che il legno navigasse alla volta di 'Sorrento, tutte 
lielb di questa i^iia (come alle fanciulle suol avvenire), 
e desiose io sommo di vedere nuove scene di quei mi* 
rabiii golfi. 

Era la bella nave tutta parata a festa per quel tra- 
gitto e d'un variopinto padiglione coperta, cui tutto 
intorno pendeano drappelli e nappe vermiglie, e sot- 
t'essì cortine a divisa, corse da frange porporine e da 
biaiìehi cordoni di lino iaerespais e sorrette ove non 
potea n sole, ed ove i soverchi suoi raggi saetUivano, 
abbailule e distese. Tulio il ponte era pulitissimo a 
terso, e i metalli della bussola, delle ringhiere e della 
ruota timoniera lucidissimi a guisa di specchi. Sovra 
la tolda, infra la tromba della fòmaee e il riaito del 
ponte, erano apparecchiate credenze d'ogni eletta vi* 
Vanda, poste in graziosi scompartimenti di gelatina di 
varii sapori condite, e semplici, e composte di fega- 
telli, e petti di cappone, e lingue salate, che entro la 
tremola e trasparente coagulazione sembravano rico- 
perti d' ambra e di topazio ; ed eran grandinati di pi- 
nocchi, di mandorle al^brostlte, di spicchi d'araoeitie e 
di verdi pistacchi. Ivi in altro giro erano croccanti di 
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fazioni diverse, a gugiietie e tempieiti , a colonne, ad 
arehi trionfali» altrove cataste di biscottini reali, di 

biscottini al zefflro, Mdi fantasia, alla marescialla e alla 
sultana^ ben ingralicolaii a guisa eli pira. Altrove erano, 
sopra fondi vagamente inlagliati di carte a vanii co*-, 
lori, cento ragioni di paste, in che i pasticcieri napo^ 
letani son valentissimi; e vedevi odorosi moniicelli di 
levantine, di mostaccioli, di confortelli alle borgognana, 
di brigantine padovane, di fiorentinelle, di ciambelline 
ZÌV infante, di morlacchette , dì crochignoline, di ^a- 
ìnenzBr e globi d'amore, e spumagliuole verdemoscone e 
rosso corallo» ch'era una delizia e una fragranza a ve* 
dere; e avvegnaché carucce si vendessero, nulladimeno 
ì passeggeri se le pasteggiavano a meraviglia. 

Gli acquacedratai avevano mille sapori d'acque ge« 
late al cedro, al limone^ atraranctòj alla fragola, all'a* 
morena, al lampone, iXV ananasso e alla viscioletta, 
cosi razzenti, vive e brillanti che spegnendo la sete, 
davan^on alito e confortavan gli spiriti. Taccio de' 
gelali d'ogni forma, d'ogni gusto, d'ogni misura, e fusi 
io tazze, e rappresi in mattonelle, e foggiati in frutte, 
e posti in coppe dorale e pinte, di porcellana e d' ar- 
gento, con ispatolelte, e trinci, e molle, e cucchiaini 
forbitissimi d'oro vermiglio: e queste acque e questi 
gelali erano portati attorno alle brigate, sedute sul 
ponte, in vassoi e guantiere di argento, dai. donzelli in 
candidi grembiuli e in guanti paglierini e bianchi* 

Né pago a tanto il capitano del legno, per allettare 
viepiù i Napoletani e stranieri a quella gita di mare, 
avea ehiamaio due bande di musicanti, riecamente ve- 
stiti d'abiti militari, i quali sonavano a vicenda i più 
bei concerti e le più elette melodie de* moderni mae- 
stri, e faceano l'aria dolcemente risonare di tanta ar- 
monia, che tutte le caverne e le rupi de' golfi e delle 
riviere rimproniandola, faceano dall'eco ripeterla cosi 
spiccala e argentina, ch'era un incanto air udirla. 



Sotto coperta poi il salotto di poppa era» a guisa di 
regia sianza, addobbato di conine di seta perlina e 
di rasetlo iDoarDatino con beile erespe, tatto luogo (e 
pareti condotte, e a borchie dorate, e a cento rilievi^ e 
sottosquadri di bozze, e perle, e fogliamenli appese e 
bellamente aggruppate. Ai due capi erano commessi, 
entro ben modellate cornici» due grandi specchii i quali 
riverberando gli oggetti l'uno neir altro, raddoppiavan 
gli sfondi, moltiplicavan gli arnesi, e quel piccioi vano 
di pochi palmi faceano parere una lunga e splendida 
galleria di forbitissimi legni americani e cinesi, intar- 
siala o corsa tulio all' intorno di nobili sofà, e vestiti di 
ricchi drappi e di sedie lustranti. Pendeaoo dal dipioto 
palco due gran lampade di bronzo, e dai lati della ere* 
denza sorgeano scancerie ad incavo, entro cui erano 
riposte bottiglie e bicchieri di cristallo, faccettato a 
molla, e taaze, e coppe, e zuppiere, e piattelli di por- 
cellana Bnissima a filetti dorati: nel giro delia sala 
s'apriano i camerini con tre lettucci, gli uni sovra gli 
altri, a scadale di biblioteca, ed eran coperti di bolle 
coltrici di maniino vermiglio con guanciali canididis- 
simi e di nastri carnatint allacciati : di guisa che ti 
sembrava la sede del ricreamento e delle grasie. 

Giunta la bella nave nel seno di Sorrento e dato 
fondo sotto ralbergo della Sirena, al suo primo appa- 
rir di lontano tutti coloro che volean navigare già ca- 
lati alla spiaggia ed entrati nelle barchette, s'accosta- 
rono alla monutoia , « salirono a bordo. Le due da« 
migelle, Bartolo, dop Carlo e i due fratelli Mimo e 
Landò furon dei primi a salire, adagiatisi parie sulle 
panche e parte sui trespoli, si misero in cerchio, n sta- 
vano considerando le molte signora e le scelte brigate 
ch'erano convenute a quella festa. 

Il mare era tranquillo e disteso, se nòo quanto leg* 
germente lo piluccava a fior d'onda un fresco venti- 
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celio di favoDio, il quale scherzando in quel vasto piano 
chetissimo come il latte« iva leccandolo in mille guise; 
in modo che il mare formava specchi, e scintille, 4)d 

ombre mobili e lunghe secondo che il delicato sofiio le 
rispianava e increspava nel suo passaggio. Vista bel- 
lissima e rara, che sogliono oiTerire all'occhio nei mesi 
estivi i pelaghi mediterranei d' Italia, ma«fme dal Capo 
Circeo insin oltre al faro di Messina, e invitano i si* 
gnori tramontani a venirsene deliziare, o solcandoli in 
barclfblle, 0 tulTandovisi dentro a nuoto e facendo nelle 
tepide acque mille sollazzevoli giuochi. 

Sferrato nuovamente il legno e di punta in punta, di 
golfo in golfo, via trascorrendo, si mise tra il capo della 
Campanella e l'isoletla di Capri, ove sempre alquanto 
il mare ribolle, e per avventura quella mattina una 
torma di delfini, seguitando la nave, gallava sulle 
acque facendo tomboli^ guizzi, scorrerie, salti e tonQ gra* 
ziosissimi e destri, che porgeano infinito piacere ai na- 
vigatori. Dopo le Sireiiuse il mare è circondato da rupi 
cavernose e da scuri boschi d'un verde chiuso, i quali 
salendo alto su pei dossi di quelle balze e fra gli sco- 
scendimenti de' profondi burroni, gittan sul mare un'om- 
brìa fitta e larga, entro la quale, il legno trascorrendo 
e colle rapide ruote sputneggiando, lasciava una bianca 
lista che tagliava a mezzo le rupi e le selve specchian- 
tisi nella cheta marina. Ma non si tosto si fu svolto a 
un promontorio s'aperse il seno di Positano, ove quel 
di era sagra, e fiera, e sommo festeggiamento de' ter- 
razzani; i quali, come videro spuntare il Duca di Ca- 
labria, diedero fuoco alle colubrine e agii smerigli su da 
Cima il montCìuè giù lungo le falde insino alla spiaggia 
fecero scoppiare una lunga batteria di mortali i quali 
rintonando nelle rupi e ne' cavi seni' di quelle, riperco- 
teano romoreggiando i bombi a cento doppii. Ed oltre 
a questa sulla rocca fu inarborato lo stendardo reale^ 
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e cenlo navicelle si partirono a lesii remi dalla riva, 
unte ornate rli bandiere, e di fiammelle, e di baldac- 
cbini per trasportare i foraalieri alla terra cbo gli at- 
tendeva a rallegrali la festa. 

Siede Poaitaoo in sol primo limilaredel golfo di Amalfi, 
e s'appocrpfia lungo le schiene di due capi che sporgono 
in mare e formano uno sfondo a p:uisa d' anfiteatro, di 
maoiera che le case dalia banda del golfo si mostrano 
le une sopra le altre» ne? vaghi colori io che son di« 
pinte, e negli ameni giardinit onde per la più parttsono 
frammezzale e dalle contigue spartite. Il legno, poscia 
eh* ebbe deposto ne'bnrchielll que' passeggeri che vol- 
lero scendere, e fatto sonare una fragorosa sinfonia di 
trombe, di chiarine e di sveglioni a foggia di fanfara, 
dìà moto alle ruote, volse la prora e filò verso il capo 
che divide dal seno di Pusitano il celebre golfo d'Amalfl, 
sovrano già sin da! decimo secolo di tult' i porli del 
tirreno e dell' ionico mare. 

Ivi conveniamo le ricche flotte, onuste delle spezierie 
dell'oriente, delle gemme dell'India, dell'oro deir Eri* 
treo, dei frumenti dell'Egitto e dei zibetti e degli ar- 
raellini della Proponline; di qui sferravano a compar- 
tire le dovizie, e i piaceri di lutto il mondo, lungo le 
marine d' Iialia y della Provenza » di Francia e dei re- 
gni di Spagna, insultando colle prore incoronate all'i, 
gnavia dell'impero di Bisanzio, e frangendo l'audacia 
e l'orgoglio delle fusie saracine, i legni d'AmalQ por- 
tarono i primi crociati franchi e normanni d' Italia al 
conquisto di Terra Santa, e primi gli Amalfitani fonda- 
rono in Palestina lo spedale di S. Giovanni, che riusci 
poscia ne' più generosi e polenli cavalieri latini, e durò 
a lungo sovra luue le altre nobili cavallerie d'occi- 
dente. Tutto il golfo d-'Amalfi era il giardino della gen- 
tilezza , de' traffichi e dell'opulenza; quando il resto 
delle itaitcbe tene gemeva involto dall'ignorauEa, dalla 
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rusticità e dalla feroeia longobarda, che ponea sua ra* 

gione in sul taglio delle spade, e sua sicurezza ne' cupi 
casielli circondali da paurose foreste. 

Codeste belle riviere accoglieano Un porlo dietro ogni 
capo, faceano un arsenale d'ogni ridotto, un giardino 
d'ogni proda, un palagio sopra ogni sporto di nionte« 
una delizia «in ogni vallicella o pendice di poggio<6li 
uliveti di Ravello (patria di Landolfo RulTolo) arricchiano 
d'olio tulio le creste apennine de'Calabri, de^ Sanniti, 
de'Yestini e de' Bruzii: i vigneti d'Atrani e di Scala 
con quelle dolci uve faeeano di lor bel colori vaga 
pompa in sui tralci. Vedevi I biondi grappoli iel trtb^ 
bianoyì zafferani del buHato dorafo, i vermigli deU^a. 
retiOy i verdicini del moscatello^ i violetl+dell'a/eaitco, 
i nericanti del mo«cacle/^on^. Qui brillava il canartoja 
rinald§scag\dL vernaccia e il |>er^oIe5é ; colà facean>do« 
viziosa la vendemmia il rasane^ la paradisa, la cafutotola, 
Vangala e la luccaia: altre erano lirale a pancate, 
altre a festoni, altre a filare ed altra a pergola ed a 
albereto. 

In mezzo al gran cerchio del golfo è la deliziosa terra 
di Minóri, e più là, verso il capo 4i Salerno, quella di 

ilaiòri, sovreminenii ad esse i maravigliosi giardini 
di aranci, di limoni e di cedri che salgono a prode, a 
guisa di ieatro, ed aprono al cospetto del mare tutta 
la vaghezza di loro verzure, e ftorii e frutti dolcissimi 
e diversi ; poiché su quegli scaglioncelll, e fra que' ca- 
sini biancheggianti s'aggroppano sopra i rami odorosi 
le vivaci e frizzanti famiglie de' limoni, e qui le melane 
gole^ le appioUne, i cedrangoli e i calcedonii ; e là pen-* 
dono i dondolini, i barbadoro^ ì muschiati e i cedri di 
paradiso ; dall'altro odorano soavi in fra gii aranci la 
/timsa, il riccio y la peretta^ il mandarino ^ il cedrato, la 
bhzaria, il pomo d'oro di Portogallo, di Candia e di 
Catania, ondechè su qiiesle riviere incanlairici eziandio 
dovettero avere stanza i giardini delle Esperidi. 
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Amalfi poi, siccome la mastra citli di tutto il golfo» 
era l'emporio di tutte le mereataosie che veleggiavanle 
in seno da tutte le scale del Mediterraneo, (folle co* 

lonne d'Ercole insino ai poni di Tiro, di Tripoli e d'A- 
scalona,e da quelli di Calla e di Trebisonda insino a 
quelli di Alessandria e di Creta. E mentre Yinegiaba* 
dava a formarsi in seno uomini e leggi che le maiu* 
ressero la futura dignità e possanza a cui pervenne, le 
vele d'Amalfi si spiegavano baldanzose per tuli' i mari, 
e i suoi navigami passavan cantando rimpello al porlo 
pisano, che giacca inosservato alle foci deirAmo» d 
volgean Poccbio orgoglioso al nudi scogli di Genova. 
Ma surlo appena l'undecime secolo , vide a sua gran 
meraviglia le veloci triremi di codeste fiorenii repub* 
bliche minacciarle il possesso delle acque liguri e tir- 
rene, e dal lato orientale correre il mar d'Adria, e l'io- 
nia e 11 greco la imperairìce Vinegia. Di che Amalfi 
cessando ora colle une, or colle altre declinò a poco a 
poco> sinché assediata e vinta nel 1)35 dall'armata pi- 
sana, perdette«)n un sol giorno le ricchezze in taoti 
secoli conquistate. Fu allora che i Pisani tenoersi glo- 
riosi del conquisto del codice delle Pandette , il quale 
fu avuto pel più suntuoso tesoro di quel bottino; ma 
gli Amalfitani, vinti un'altra volta e scorati alla mortale 
sconfitta, si consolarono di non aver ceduto al superbo 
vincitore la gemma più speziosa e celeste ch'essi ripu- 
tassero accogliere in seno di loro repubblica, e questo 
fu il saero deposito del corpo dell'Apostolo sant'An* 
drea fratello di Pietro principe della Chiesa, e vicario 
di Cristo figliuolo di Dio e Redentore del mondo. 

Chi oggi può intendere tutta l'altezza di questo con* 
cotto ? Od anzi per contrario, chi quasi non ride per 
subito movimento di cuore, leggendo testò che gli Amai* 
fitani vìnti, prostrati e d'ogni lor gloria e dignità e im- 
perio spogliati, si confortassero che fra tanta perdila era 
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loro atieora rimaso il pieno possedimento del corpo d'un 

Santo? E di questo tesoro andassero si gloriosi, che si 
tenessero restaurati per esso di tanto sangue sparso 
de' loro guerrieri» di tanta espugnazione dei muri e delle 
castella» di tanta arsione di navi, di tanta disfatta d'o- 
gni loro avere? 

Chi sorride, mostra di non salire colla rimembranza 
di ciò ch'ò trascorso sulle penne del tempo oltre ier 
l'altro, il quale pregno, com'è, del fetore ch'esala dai 
carcame di Voltaire, stim^ che la fede del duodecimo 
secolo sia come quella ohe ispirano ed espirano i Mo- 
derati de' nostri di; la qaal fede loro vestila d'un lu- 
strino cangiante, zoppa, segaligna e diafana come il ve- 
tro, dà voce a quell'antica di polputa, massiccia e ro* 
busta sì, ma r6zza,J tanghera, intollerante e battagliera 
sempre in acconcio di mantenere la sbarra e correr 
la lancia con quanti si presentassero a combatterla nello 
sleccalo. Chi ha quella fede gracile, sparuta e tisicuzza 
non è idoneo e sufficiente a giudicare cotesta salda e 
invitta fede de' padri e fondatori dei Comuni e delle 
Repabblìche italiane di verso il mille. 

Se negli odierni Liberali non revivisce questa fede, 
indarno è mai che si travaglino a piantar l'albero d'una 
libertà che, essendo secca e senza radici, non può ger-* 
minare nè fiori nè frutti, ma quel terreno istesso, che 
doverla crescerla e rinverdirla coi vitali succhi onde 
alimenta le altre piante, con quei succhi medesimi la 
macera e corrompe, da farla ad ogni lieve soffio cro- 
sciare e cascar nel fango che ia ricopre. 

I presenti legislatori promisero libertà all'Italiai ma 
questa lìberlà senza Dio tralignò, degenerò,Mmbastardi, 
tornandoci in oppressione e licenza. A confermarcelo, 
una voce franca e leale si spiccava dalla lingua e dal 
petto del marchese Francesco Brancaleoni, nella seduta 
della camera dei^ deputati di Roma, il di loi«ugiiol846. 
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la quale» dopo aver cbieslo a' suoi colleghi ove fosse la 
Giiisiizia, di oui taolo si miUaiilava la Roma costiiu- 
.zionale, soggiungeva: c Ha non meno svenuirata della 

Giustizia e la Libertà^ che spesso in alcuni luoghi veg- 
gio converlita in licenza. Colesta santa parola, se pur 
qui mi ò lecito valermi di tale aggeltivo* non si è presa 
da ogmioo nel filosofico e nauirale suo sensoi ma si è 
interpretala per facoltà di operare tutto ciò che venisse 
a lalento. L'ordine e la tranquillila sono stati non di 
rado in gravissimo pericolo: nè altrimenti poteva avve- 
nire quando alcuni pochi male inteoaionati» cui solo fa- 
voreggiava il disordìnoi col mentito nome di liberta e di 
progresso banno posto in movimento masse numero* 
sissime, le hanno inGammate con ogni maniera d'argo- 
menti a lusinghiere speranze , le han tolte dalle loro 
abitudini, le han gittate neirozio,le hao fatte disisiinìare 
i probi citladioi» e si è sciolto cosi quel salutevole freno* 
cbe pur troppo ò necessario , acciocché si mantenga 
Pordine ed in conseguenza la quiete e la legalità. 

t Che ne è da ciò conseguito? i lavori abbandonati, 
i sussidii sospesi, il commercio esinanito, l'oro scom- 
parso, la carta sostituita t le tasse accresciute^ le prò- 
. prietà non più sicure^ in una parola, un avvenire io« 
certo oscuro, terribile... E volete voi, che il popolo ci 
ami, e si persuada voler noi estirpare il mate dalla ra- 
dice?, Dirà che cerchiamo d'illuderlo, d'innalzar noi 
slessi sulle ruine del vecchio edifizio, cbe vogliamo pa- 
scerlo di chimere, i 

Le repubbliche antiche, uscendo allora a liberta, fre- 
giarono si bella reina di tiuella ricca e nobii corona, 
ch'era ingemmata dalla semplicità de' costumi, dalla 
onesta e diritta franchezza del cuore, dalla sobrietà del 
vivere, dalla temperanza delle voglie, dalla disciplina 
pubblica e privata, dalla continenza domestica, dalla fru- 
galità delle mensCf dalla osservanza dei padri e dei mag- 
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giori)< dalla riirerenza delle pairie leggi , degli statuii 
delle aseoetudini isittadine, siccome ce né fa bel ritratto 

Dantei ove fa dire al suo Cacciaguida: 

« 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica 

Sì stava in pace sobria e pudica. 

Bcllincion Berti YidMo andar cinto 
Di cuoio 6 d'osso^ e venir dallo specchio 

La donna saa senza il viso dipinto. 
£ vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverla, 

E le sue donne ai fuso ed al pennacchio* 
A cosi riposalo, a cosi bello 

Vìver di cilladini, a cosi fida 

CiUadinauza, a cosi dolce ostello, ' 

fu dato alle antiche comunanze il risorgere a libertà, e 
graudeggiare» e divenire fangose e possenti. Ma il più 
fulgido rubino, che brillasse inmdzzo all'augusto dia* 
doma di libertà, era quella Fede cho irraggiava la re- 
pubblica del chiaro lume di Cristo, il quale volea quelle 
nuove istituzioni ancelle della Chiesa, e con essa e per 
essa le vivificava della celeste Gamma di verace e si- 
cura liberià. Di guisa che la semplicità e sobrietà ren* 
dea gr italici petti robusti a sostenere, eolle armi e col 
consiglio, la franchezza della patria contro l'impeto 
degli esterni impugnatori, e la religione e la pieià av- 
vivava la virtù delle leggi, che si radicavano profonde 
e robuste a conservarla neir intimo santuario4e' cuori 
cittadini. 

la quegli antichi Italiani le rivolture degli Stati non 
aveano riguardo che a francheggiare la patria; nè la 
politica osteggiava punto mai la religione; ma passa- 
vano dalla monarchia al governo degli eletti o delie 
curie popolane^ trasforendo nelle nuove balie de' pochi 
0 de' molti la vitale facelià della pietà* cbe diffondeva 
imperiosa il calore e la luce in tutte le istituzioni con 
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egual pondo e misura. Cristo e la Chiesa erano signori j 
dei cuori e delle memi delle italiche plebi, ieri sotto gii , 
Ottoni e i Corradi alemannì,come oggi sotto i Consoli 

e gli Anziani. Indi il primo frullo di libertà si era in | 
tulli l'umile e graia servili a Dio, sovrano signore di ' 
tulle le cose» da cui confessavano riverenti e prostrati 
dinanzi all'altare dei Redentore, aver ottenuto il pre- 
zioso e soavissimo dono delie patrie franchigie, benché 
conquislale colla strenua virlù di lor braccio e col prez/.o 
del sangue loro e dei maggiori sacrifìzii che possa i'uom 
fare. I Comuni navigatori calando colle navi in porlo, 
oiferiano i primi frutti di loro mercatanzie al Santo i 
patrono di loro repubblica, a lui dedicavano i rostri 
delle vinle navi, a lui le sforzate catene de' porli, a lui 
gli stendardi e le insegne delle debellale città: e se 
alcuno de' nuovi Comuni non fosse ancor possessore d'un 
santo corpo di Martire o di Confessore a cui consacrarsi, 
non si dava mai requie, sinchò o In dono noi ricevesse 
dai Pontefici romani, ovvero (con inlemperalo consiglio) 
per forza o per inganno via nop lo si portasse dalie i 
cillà soggiogale. 

Non ponno leggersi senza altissimo commovimento le 
tradizioni, che ci serbano i ragguagli onde i Veneziani 
involarono in Alessandria il corpo dell'evangelisla San 
Marco, quelli di Bari ebbero il corpo di san Nicola da 
Mira nella Licia; quelli di Benevento il corpo di san 
Bartolomeo apostolo, quelli di Salerno il ^^orpo dell'ape- l 
stalo ed evangelista S. Ifatteo, i Genovesi le ceneri 
di S. Giovanni Ballista, gli Amalfiiani medesimi il corpo 
di S. Andrea. Chi legge quelle storie o non ha più una 
dramma di fede, o non può rallenere le lagrime a ve- 
dere popoli audaci, guerrieri, travagliati dalle fortune 
di mare, solleciti dei traffichi, sempre alle mani contro 
i pirati moreschi, spesso in lotta colle Provincie vicine 
e gelose, sempre in sospetto delle armi dei germanici 
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imperatori, aver tuttavia rivolto l'animo di continuo 
alia grandezza, al lustro e alla magnificenza dei templi, 
eretti a' santi loro protettori. Quelle Aepubblicbe e quei 
ComuDl sottostettero, dopo le glorie di tanti secoli, ade 
soni delle umane vicende; ma restano ancor a testi- 
moniare airodierna incredulità i monumenti sovrani 
della tede e religione, che animavano quei petti citta* 
dini e quelle .istituzioni di libertà. 

yineglaei mostra i portenti dellVebitettura bizantina 
delX secolo nel suo (empio di san Marco; Pisa del XI 
nella sua cattedrale, eretta sollo la scorta di Boschetto 
da Dulichio; Firenze il suo san Giovanni, e santa Maria 
del Fiore, e santa Croce, e san Miniato, e santa Maria 
Novella; Verona la sua basilica longobarda di san Ze* 
none e l'ampia suci cailedrale; Padova il suo sant'An- 
tonio; Siena il maraviglioso suo duomo; Lucca il suo 
san Frediano; Genova il suo san Lorenzo, e persino i 
piccoli Comuni d'Orvieto e d'Assisi .vi fanno inarcare 
Is ciglia dinanzi a quei nobili monumenti di loro ec« 
eelsa pietà. Non hawi in Italia ninna città, che s! reg- 
gesse a Comune, la quale non vi serbi qualche augusta 
memoria della fede gagliarda che l'animava. 

1 tiranni stessi, che di frode o di forza ne atterrarono 
i liberi reggimenti, e le imbrigliarono a servitù, tenner 
salda in quelle l'avita osservanza della religione, e le 
provocarono a crescerne la maestà. I Benlivoglio a Bo- 
logna, i Manfredi a Faenza, i Malatestaa Uimini,i Po- 
lenta a Ravenna, i Visconti a Milano, i Gonzaga a Man- 
tova, gli Ordelaffi a Forlì, gli Ubaldini a Imola, a Pa- 
dova i Carraresi, a Verona gli Scaligeri, ad Urbino i 
Montefeltro, e gli ;ìltri signori delle città e ducati del 
Friuli, di Toscana, deirUmbria, di Napoli e di Lombardia 
ci fanno tuttavia scorgere apertamente che per una 
rocca da essi fondata c munita a baluardo dell' usur- 
pata signoria, bavvi più cattedrali, e santuari!, e badie, 
e monisieri soninosi e di ogni bell'arte e dovizia mìra- 

L*Mbreo di Verona^ — Voi. V. * 
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bili e rari, dalla pielcà loro edificali; e tali e lami che 
a' di nostri sgomeolerebbero qual si sia re o imperatore* 
d'animo grande e fflunificentissimo* a edificarli. 

Nè queste considerazioni vogliono grandi e sonili iQ« 
telletti a formarle e a capirle in luUo il suo vero; ch'io 
non posso tenermi ch'io non reciti ciò che avvenne a 
un gentil giovane, passando per Firenze, appunto nei 
giorni della repubblica del Guerrazzi. Il giovane * tor» 
nando da Parigi, poiché fu giunto a Livorno, corse prima 
a Pisa e poscia a Firon/xs ghiotto d'ammirare In esse 
tante bellezze d'arte e di natura. E in fra le altre cose 
volendo salire sulla famosa torre di Giotto accanto a 
santa Maria del Fiore, come fu verso la cima pervenuto 
vide là da un canto due grandi antenne con due padi- 
glioni mal ravvolti intorno a quelle: onde chiesto il 
terriere che fossero quei due larghi stendali, il lorriere 
rispose: — Sa ella? e' sono appunto gli antichi gon- 
faloni della repubblica di Firenze prima delia Siguoria 
de- Medici: ma perciò che essendo spiegati nella gran 
sala del palazzo della ragione, i forestieri gli tagliuz* 
zavan tutti e trinciavano senza modo, fur posti cosli 
suso ravviluppali per conservarli. Allora il giovane 
disse: Oh che non li spiegate voi ora in piazza? 
S' egli è tempo propizio a ciò, gli è desso» poi ch'ò tor- 
nata la repubblica. — Gbel rispose con dispetto il 
torrlere. Quando sventolava la Croce e il Giglio rosso 
su questi gonfaloni dell' antica repubblica, si fabbricò 
questa maravigliosa metropolitana: e. la repubblica d'oggi 
giorno, in cambio d'edificare le chiese, le vorrebbe ro* 
vinar tutte dalle fondamenta. Il giovane tacque; am- 
mirò il senso diritto.di quell'idiota, e lasciandolo ire un 
po'innan/i, tagliò, a ricordanza, un branellodi quo'i^on- 
faloni, che mi donò poscia cortesetnente > e seiibolmi 
come cara cosa. 

Con queste divine fondamenta i Comuni italiani so- 
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«tennero Inconcussi le patrie libertà; e avvegnaché al- 
cuni fossero iravapfliaii a hin^o e crmielmente dalle fa« 
zioni di pane, che fra sà medesimi li spartivano, que- 
relavano e baiiagliavàno di continuo; pur nuiladimeno 
in solo questo della religione a Dio, dell'ossequio alla 
Chiesa, dell' amore alle sante cerimonie, agli augusti 
rili e alle ieggi di lei, che per madre e maestra os- 
servavano e predicavano appieno , eran d* un cuore e 
d'una mente. 

Popoli invitti, pugnaci e altieri si prostravano umili 
e mansueti dinanzi allo stesso altare, seguiano, pre- 
gando, io stesso stendardo alle processioni, pol lavano le 
aste del conopeo sopra la statua del sanio Patrono, 
che conduceano trionfalmeute per le contrade della città. 
Le lor feste popolari che, anco spente le repubbliche, 
ci restano tuttavia in Italia, erano cosi legate colla re- 
ligione, che da lai pi^;liavaiJO impulso, anima e vita. Le 
corse de*cocchi, de' barberi , de' fantini, le regale di 
mare, i giuochi del ponte, le luminarje, i falò a gaz- 
zarre notturne; eie fiere, e i mercati, e le mostre dello 
arti maggiori e minori cadeaoo sempre ne' giorni della • 
sacra di loro caUedralo o della festa di lor Patroni. Per 
ciò appunto quelle feste popolane ci furono serbale si 
a lungo: perocché ogni cosa morale ch'è legata e con- 
nessa colla religione, veste il carattere di perpetuità 
che attinge da Dio immortale ed eternq.I Comuni e le 
Repubbliche stesse intanto fìorirono glorioso e forti, in 
quanto maiUemiero intemerato questo spirito di pietà 
a Dio e di sommissione e riverenza alla Chiesa. Nò si 
riputavano scendere a viltà o mostrare povertà di cuor» 
tenendosi ancelle di Cristo e della sua sposa; che Vi- 
negia, Amalfi, Pisa, Genova e Firenze non furono mal 
si grandi, come in quei secoli, che tulio spirava in essa 
questa esimia servitù. 

Ora per converso si vorrebbe l'impossibile; cioè J<?- 
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stituzioni e Repubbliche, libero non solo dalla sogge- 
zione a straniera potenza» ma dalla soggezione a Dio e 
alla Chiesa, il che non può essere di naturai sua, ve- 
nendoci la verace libenà dallo adempimenlo ossequenle 
delia legge eterna, die illuslra rintcllello al vero per- 
chè guidi la volonià al bene. Ma governo ben ordinato 
e stabile non fu e lion sarà mal, ove si dà corona di 
re al principio protestante della libertà del penntro, della 
parola, della discussione^ sfrenando la ragione indivi- 
duale da ogni legge, norma o indirizzo che la governi. 

Se nei Comuni antichi fosse slata in vigore per sola 
una decima d'anni la libertà della stampa (ohe allora per 
buona ventura loro non conosceasi), crediamo noi cbe 
sarebbero durali si fermi, poderosi e grandi per tanti 
secoli? Data a ciascuno una gazzella come la Pallade^ 
il don Pirlone, il Popolo, la Strega q ?>\\x\'\\q birbaglia, 

avremmo veduto Amalfl, Pisa, Genova e Vinegia ca- 
dere in fasci in poco d' ora. Chi le tenne salde fu lo 

spirilo catiolico e quella fede viva ed Intera che respi- 

ravan coll'aria, e pei m(»nnnìenii vedean cogli occhi e 
toccavan con mano; gagliardi coMlro gli esterni oppu- 
gnatori, savii, probi, temperati, onesti nella vita dome- 
stica e nel reggimento civile, pli verso Dio,~dedicati alia 
vita e alla morte a Gesù Cristo redentore e santificato^' 
re del mondo, re e signore dello repubbliche e degli 
Slati, donatore di potenza, fortezza e felicità alle na- 
zioni. E, cosa degna di somma considerazione, i Co- 
muni e le Repubbliche italiane volsero al lorodeclina- 
roenlo, quando ap[)unto, mossi dalla rilassatezza de' co» 
Blumi e da rea politica, {::uerreggiaro!i la Chiesa. 

Poste adiinque i ' condizioni presenti e i principii cat- 
tolici cosi sovversi e snaturali dal veleno proteslanle, 
che divelle sino alla piij vitale barbicina della vera li- 
bertà che vive e si alimenta nella purità della fede e 
Della pratica che da essa fede germoglia, ci convien 
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dire pur troppo , che oggi è ^ pressoché impossibile il 
trovare assemblee e parlamenti cattolici appieno nelle 

basi e nell'applicazione delle legislazioni. Di sorte cho 
egli è facile avere un monarca supremameiile cristiano 
e pio, che s*" argomenti di tutta sua possa mantenere 
intatta la Fede ne' suoi popoli; ma una Repubblica o 
un Parlamento (chino gli occhi a proferirlo) non gii» 
Gli uomini integri e savii giudichino fra me e la storia, 
tra il passato e il presente. 

Pisa nei iiore di sua possanza, quand'era si temuta 
io tulli i marti cosi opulenta ne' suoi traOlchi e cosi 
ammirata per la sua sapienza civile, un giorno era tutta 
commossa in sulle foci dell'Arno alle moli ilei suo porlo. 
Le fu significato ch'era per giungere la sua Qolla d'o- 
riente. L'Arcivescovo nel suo bucintoro, galato di mille 
addobbi, seguito dalle barche di tutto ii clero, prece- 
deva una lunghissima fila di navicelli, messi tutti a fé- 
sta e pieni della parte più eletta della città. Le ga- 
gliarde triremi s'avanzavano da pieno mare in bella 
schiera verso il porto, antecedute dalla capitana, che 
teneva arborato in poppa il glorioso gonfalone delia Re* 
pubblica. 

Or qui pensa ognuno che quelle navi (rotte e prò* 
strale le armate nimicbe) tornino vincitrici a portare a 
Pisa le spoglie delle espugnale nazioni, e i prigionieri 
incatenati, e le schiave donzelle, e infinito pondo d'oro 
e d'argento e di gemme: ovvero dalle spiaggie d'fi« 
gitto movendo, fossero onuste delle preziose mercatan- 
zie di Persia, delle indie e di Golconda, venute dal 
porto di Berenice giù per lo Nilo insino ad Alessandria, 
e colà marcatale dall' industria pisana, che poi span- 
deaie per le contrade di tutto occidente. Ma tanto po- 
polo festante , che viene incontro a quell' avventuroso 
naviglio, non si tosto il vede calato in porto e surlo 
in bell'ornamento sulle ancore, si getta ginocchioni iù 
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terra, e piegato profondamente il capo, adora in silen- 
zio, nè si rialza se non allo squillo delle Irombe, falle 
souara dall'Arcivescovo» che iniuona col clero: 

Sola digna tu fuitU 
Ferre mundi ftieiimam, 
Qnam iaeer eruor perunxit, 
Fusm Agni eorpore. 

Quella ilotu adunque non venia ricca d'oro^ d'argento 
e di gemme, ma si carica della Terra del CaUvario^chB 
veleggiò in Palestina a caricare del più prezioso te- 

soro, da riempire il Campo Santo che doveva acco- 
gliere le fredde salme dei defunti pisani. Accanto alla 
niaravigliosa basilica di Boschetto aveano edificato l''am- 
pio e sublime cimitero, condotto con bellissima architet- 
tura di archi e di colonne,e dipinto dai più valenti maestri 
di queirelà: ma quel nobile ediflzio ch'era si grande e 
magnifico agli occhi de' viventi, non era sa.nto abba- 
stanza pei moni , se non poteano posare le membra, 
affaticate da tante navigazioni e da tante guerre, sotto 
quella terra che (u insanguinata dalla carità e miseri- 
cordia del Redentore del" mondo. Questa terra dovea 
tornar loro soffice e soave, che fu lambita dalle ali dei 
Cherubini, quando scendeano di cielo a raccogliere quelle 
gocce del di vino, Sangue, che nelle fiale d*oro presen- 
tavano alla divina giustizia per placarla del peccato 
dell'uomo. Quella terra, che fu calcata dai piè sangui- 
nosi di Cristo; che s'aperse ad accoglier la punta del 
duro stipile della Croce; che sostenne la dolorosa fra 
le donne; che bebbe le stille del sudore deir agonìa 
dell'Unigenito Figliuolo di Dio, e fu inzuppata del 
Sangue della redenzione« quella terra, sparsa a prò* 
fondi suoli nel Campo Santo, rendea dolce ed amica la 
morte a quei valorosi repubblicani. 

Pensiero sublime I concetto dalla fede e animato dal- 
l'amore di quegli uomini profondamente cristiani clief 
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non contenti al desiderio di volare coli' anima immor* 
lale a Cristo» ti quale colla sua morte aveale aperto la 
porta de' cieli, bramavano altresì che il corpo (sacratò 
dai lavacri e dalle unzioni dei Sacramenti^ parteci- 
passe del dono ineffabile della grazia coli* esser coperto 
da una terra che, mescolata col Sangue divino, quasi 
partecipava la divinità anco ai corpi» i quali fatti 
polvere, con quella terra si sarieno identificati, e con- 
. fusi. 

Venga ora il Mazzini a predicare alla gioventù ita- 
liana, che accorse a combattere alle porte di Roma con- 
tro i Francesi che ventano a liberarla dalla ticannide 
di lui, perchè morendo sarien caduti sulla terra cal- 
cata dagli Scipioni e dai Catoni. E disse bene e assai 
giustamente, calcala, da poi che quella ingrata terra 
Bon ricoperse quei suoi magnanimi cittadini, ch'ebbero 
ospitai tegumento da una terra straniera» la quale fa 
loro più amica e pia di quella di Roma. Queste fanta* 
sie pagane» che or vannosi suscitando dai cospiratori 
negl'italici petti, son fredde, vuole e morte, nè ponno 
ingenerare in animi cristiani catiolici che pensieri pue- 
rili» ai quali può bene la levità e stoltezza de' miscre- 
denti dar nomi sonori e magni, ma inani cosi di sub- 
biette come di sentimento. 

Pure il Mazzini tende più a spirare l'eroismo pagano 
del Machiavello, che il cristiano di Dante. E qui forse 
avrebbe luogo una considerazione» che i giovani non 
hanno via nò argomento di fare» appunto perchè nati 
dopo l'anno ventesimo di questo secolo: ed à cbe» 
Ireni'anni fa, il liberalismo italiano gridava la croce 
addosso all'antica letteratura, perchè mitologica e pa- 
gana, e deificava Danto, e levava a cielo i rozzi canti 
di Guido dalle Colonne, del beato lacopone da Todi e 
di san Francesco d'Assisi» perchè pieni di senso crN 
stiano; e ci magnificavano le cronache de'Monaci, e la 
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fede, e i costumi, e le virrù del medio evo, facendo 
perpetuo argomento di loro trattazioni e poesie i Co- 
muni ilaliani, e le Crociate, e le imprese de' cavalieri^ e 
le abazie^ e i castelli de' baroni. 

Ma con queste fallaci illusioni pervenuti a commuo- 
ver!» e suscitare V Italia contro gli ordini degli Stati 
odierni, nulPaltro banno di più fermo e risoluto che 
d'impugnare e disdire il medio evo, per soslilairvi un 
paganesimo puro sotto nome di cristianesimo civile. 
Di guisa che ora ad ogni parola, detta in difensione 
della Chiesa, in sostenimento della sua libertà, in laude 
e onore di sua materna autorità sopra i fedeli, in rein* 
tegrazione de' suoi diritti, c'intronan gli orecchi e ci 
slraccan l'anima gridando : Che ecco si vuol ripiom- 
bare l'Italia nel medio evo! 0 veramente bugiardi e 
frodolentil Cornei trent'anni fa Dio scampi l'aver 
detto una roem parola in disfavore del medio evo, che 
ti meno era darci dei Pagani pel capo, ed oggigiorno 
Dio scampi dal dire un motto per rimettere in isiato 
le leggi più inconcusse del diritto canonico e dell'auto- 
rità della Chiesa, che ci saltate furibondi agli occhi 
gridando : j&fco qua il medio evo t Ma Dio lo disse : 
MmUta nt iniguiias sibi^ V iniquità menti a sò mede* 
sima. 

Ora il Mazzini scrive di continuo allMialia che se ama 
d' esser libbra e felice, dee rinunziare al Papa e predi- 
carsi protestante. Il Mazzini scrive, grida, s' arreca, si 
sgola, e intanto ride gli sciocchi che gli prestan fede; 
poich'egli non vuole Italia protestante più che catto- 
lica: dà nomi cristiani al suo paganesimo, e frasi asce- 
tiche e mistiche al suo panteismo. Ej^li aspira alla re- 
pubblica universale, in cui tuli' i popoli sono Dio: e 
però sarà una repubblica senza leggi né divine nè umane 
Imperocché se ciascun uomo è Dio, nluno gli puòco- 
mandaro addossOt.niuno ammaestrarlo^ consigliarlo^ gui- 
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darlo nei pensieri» negli affeitt e nelle azioni. Non solo 
oiuno può dire io sono re,^o ditlalore* o triumviro» ma 

giudice, raagistralo, jL^abelliere, pedaggere, o bargello : 
niuno può asserire quesio podere è mio, queslo palagio, 
questo giardino è mio, questi arredi soa miei, questa 
pecunia è mia. Se ognuno è Dio* tulli son padroni, ar- 
bitri e possessori ad un verso. Con questa diflFerenza 
nondimeno che cotesti Dei di Mazzini vorrebber eglino 
esser signori e le plebe; essi ricchi e le pezzente. Dei 
che, per decreto massimo dì loro deità, cancelleranno 
iocontanente il settimo e il decimo precetto del deca-* 
lego: Non rubare e non destderare larobad'altH: Dei 
golosi, che si mangerebbero e berebbero all'osteria iit^ 
principato al giorno: Dei, cui piacciono le ballerine e le 
canlairici, e le farebbon Dee dell* Olimpo: Dei, che 
vogliono andare in carrozza, viaggiare, scialacquare 
a spese altrui : Dei da lupanari e da taverne: Dei, 
ebeti predicano la vinii e la temperanza, ma venuti 
al potere, s'adagiano go/iQi e superbi nella reggia di 
Luigi il Grande, nel palazzo apostolico ilei Quirinale e 
nel granducale di Pitti, come vedemmo i^altro ieri quei 
eiallroni di Parigi e i Triumviri della repubblica to-^ 
scana: Dei, che si sarebbero posti a Vienna ad albergo 
nel palazzo de' Cesari, e a Berlino in quello del gran 
Federigo: Dei finalmente che predicano il comunismo - 
per inghiottirsi il mondo. * 

Le repubbliche dei medio evoi che non- respiravano che 
Cristo e la sua Chiesa, aveano leggi, consoli, dogi, an- 
ziani e priori, e con questo felicità, gloria^ ricchezza, 
poienza e diuturna libertà. La repubblica del Mazzini 
invece sarà senza uomini e senza Dio ; poiché se ogni 
mascalzone si reputa Iddio» e il Dio vero non esìste ; 
sarà l'Europa un vero branco di Demoni^ i quali gri- 
dando: Nesdó Dominum, non serviam : non conosco il 
Signore, né lo servir.ò, si sfreneranno in mille esorbitanze 
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crudeli, rubatidosi di mano, non il pane che più non 
avrebberot ma la ghianda e^ia sorba selvatica, assal- 
tandosi, ferendosi, ocerdendosi gli uni e gli altri, sinché 
il più forte rimarrebbe solo a regnare nella selva seN 
vaggia del mondo panteonio. 

Or chi vuol queste delizie, segua il Mazzini (il quale, 
come Satana ai primi padri, dice ai moderni pigmei: 
BriHs sieut 2Ki, sarete altrettanti Dei ; più agevole in 
ciò delPAniicristo, il quale vorrà esser Dio egli solo); 
ed io ritorno ad AmalQ col le^no dell' Alisa, la quale, 
già dato volta al capo di PositanOt venia solcando in 
tranquillo mare» e novellando coi suoi Cugini Mimo e 
Lande. S'appoggia Amali! a cavaliere di una vallicella, 
la quale uscendo in mare con una vena d'acqua die le 
scorre in mezzo, solca piacevolmente le chine di due 
monti, sulle cui falda sono edificate le case deirantlca 
metropoli del Tirreno. Chi naviga al suo porticello, un 
di si ricco di navi e glorioso, cerca invano le vetuste 
grandezze, e domanda all'occhio stupito dov'è quell'A** 
malfì, che riempiva l'oriente e l^occidenle della sua opu- 
lenza e del temuto suo imperio? Conciossiachè, ovvero 
la piccola riviera, che le corre in mezzo^ nelle subite 
piene portò indicibili acervi di tronchi esassie ghiara 
che riempirono l'ampio bacino del suo porto, ovvero il 
mare nell'impeto furioso delle tempeste, diroccate le 
robuste moli che lo ifìfrenavano, avvallò i lidi e gli 
sparse di sabbion morto ad alti suoli, da fare in lutto 
^)arire ogni vestigio dell'antico ricetto; e però niun 
legno adesso può darvi fondo, ma getta le ancore al- 
quanto lunge dalla spia^^gia. 

Amalfi slessa, che pur offre si gfaia vista di sè, ha 
più l'aspetto di una borgata che d'una città, se non le 
si alzasse sul dosso del monte la maestosa cattedrale ; 
unico testimonio della sua antica grandezza; la quale 
dice al curioso navigante: ~ Vedi, che gli Amalfitani se 
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hanno perduto le floUe. le dovizie, il potere e eoa esse 

10 splendore de' palagi, dei giardioii delte roeche e de- 
gli archi trionfali, haDDo però conservato l'avita pietà 
che nò il tennpo, nè le osti nemiche, nayigate a' suoi 
danni, nè l'avversa fortuna poleron mai rapir loro di 
mano. Dice vero: perocché da oltre a cinquantamila 
ricchissimi cittadini ch'essa albergava, ora ne conta po- 
che migliaia» poveri in buona parte» sebbene ingegnosi 
e gentili. 

Come il Duca di ddahria ebbe dato fondo a mezzo 

11 seno, di molte barchette amalfitane vogarono alia 
sua volta per accogliere i passeggeri, in una delie ^qui^iU 
scese Bartolo colla brigata. I nAvtceliai remarono alla 
spiaggia: e siccome l'aita ghiaia rende bassissima l'onda 
che nè anco i burehielli possono arrivare, cosi alcuni 
robusti pescatori, fattisi alquanto per lo mare, presero 
in braccio gli uomini e le donzelle: di che ridendo gli 
aomini e strillando le giovinette, e ratirappando per ti« 
more le gambe, ebberli portati in sulla piazzetta di peso. . 
Vollero, la prima cosa, salire alla catledirale, che per 
una scalea sMnnalza a sopraccapo del porto, e mostra 
da lungo in mare le sue cupolelte, d'embrici colorati 0 
luccicanti vestite. Le s'apre innanzi un vestibolo, in 
sull'andare delle antichissime basiliche romane ; e lo co- 
lonnette e i capitelli mostrano dello stile del nono e 
decimo secolo, tuttoché il ^ran corpo della metropoli- 
tana fosse riedificato, in sul terminare del duodecimo^ * 
da Pieiro cardinale di Amalli. 

Si scende all' altare dell'apostolo sant' Andrea per una 
scala che mette In un sotterraneo, il quale risponde 
alla gran navata soprana ; ed ivi s' erge di finissimi e 
ricchissimi marini l'altare, sotto cui giace il fratello di 
quel sommo Pieiro, sopra cui sta edificata la Chiesa di 
Dio, che mai non crolla. S.Andreaò rappresentato sul- 
l'altare da una grande e bella statua di bronzot che io 



Digitized by Google 



— 28 — 

' L^gBR B O PI VBhOKA 

figura abbracciarne quella croce, a cui tanto bramosa* 
meote anelava per Cristo, da esclamare quando la vide: 

0 bona Crux^ accise me ab hominibus et redde me 
Magistro meo! 

Égli si vuol sapere che da più secoli, stando iì santo 
corpo adagiato sotto l'altare in serici drappi ravvoltOf 
trasuda (secondo che attestano gli Amalfitani) un umor 
denso, candido e soaveiueule odoroso, dello da quelli 
Manna di S. Andrea, che, raccolto in fialette, si di- 
spensa ai fedeli i quali ne ricevon grazie di guarigioni 
sfidate dai medici, ed altri aiuti spirituali; e Panno 
scorso, mentre il Papa era a Gaeta e poscia a Porticit 
monsignor Veiiiurì, eh' è ora arcivescovo d'Amalfi, ne 
fece vedere ed ammirare questo prodigioso trasuda- 
mento a più Cardinali e Prelati della corte romana, che si 
condussero a venerare il sepolcro del santo Apostolo. 
A' nostri viaggiatori fu poscia mostrato il tesoro : ed 
oltre i busti di argento e antichi e bei reliquiari, con« 
servali in quello, videro il faiaoso paliollo d'argento 
massiccio lutto istoriato a rilievi, nobilmente e squisi- 
tamente operati dagli orefici più valenti. Il chiostro in* 
terno deli' episcopio ò tutto corso d'archetti, e di colon* 
nino, appaiate e aggruppate a biscione, che rimembrano 
l'antichità di quel santo ostello dei pastori d'Amalfi, 
in quell'età dello splendore e della potenza di quel glo- 
rioso Comune. 

* Saputo da don Carlo che l'arcivescovo quel giorno 
era ito a Malóri, ov' era gran festa, e la sera si facean 

fuochi, e musica, e spari, deliberò cogli altri di con- 
dursi colà in una barca, che gli ebbe ofTerlo il cava- 
liere don Angelo, fratello dell'Arcivescovo, gentiluomo 
d'infinita cortesia e piacevolezza, ch'era d'antica fami- 
gliarità con don Carlo. Perchè vista prima la città da 
iln lerrawino dell'episcopio, goduto quel vago prospetto, 
e ammirala una profonda grolla che fora il monte dalla 
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banda dei CappuccìDi, scesero alla spiaggia, e dato dei 
remi in acqua attraversarono quel maraviglioso seno di 
mare, godendo la pompa e lo sfoggio di quelle terree 

di que' giardini, che tutta vestono e allegrano quella 
riviera, deli/.ia e amore della più bella e vaga marina 
d'Italia. 

Uh 

La battaglia di Santa Lucia. 

Il giorno appresso, non essendo ancora che un po' d'al- 
bore in eielot il quale inalbava le somme creste dei 
promontorio di Malóri, i nostri naviganti calarono in una 

tarlanella, ben corredala e ben remala (j*ollo robusti 
remi che, daio in mare a un lemoo, la spiccarono ve- 
locissimi dalia spiaggia verso Salerno, ov*era diretta 
quella festosa comitiva. La brezza mattutina , calando 
agretta dal monte, pizzicava loro la pelle con un po' di 
brivido che fioriala tutta di granelline e di rughe mi- 
nutissime e bianche; di che le donzelle ch'eran vestite 
leggeri, slavansi rannicchiate, mentre gli uomini strofi- 
nando le maui, e tirandosi un po' su il collare della 
giubba si copriano gli orecchi; ma Mimo e Landò» come 
giovinetti da guerra, pre^e soldatescamenie le gabba* 
nelle dei remalori, le si geltaron lieti in ispalla. E le 
giovinette ridere e dar loro la baia di freddolosi; ma 
Landò voitosi ali'Aiisa: — Eh via, le ime^ meglio un 
po' di romagnolo in ispalla^ cbe batter le gazzette a 
questa brezxolina impertinente. E dirlo, e dar di mano 
a una gahbaiK^llaccia che era fra' piè d'un remigante, 
e gillaria addosso alla cugina, e TAIisa ilare uno strillo, 
fu tutruno. Ala Latido, lenendognene serrala al colio: 
— Pace* pace, gridò, la mia nobile peseatrice, senti che 
caldino eh? fa a modo mio, godi un po' questo roma- 
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gnoletto cbe sa di catfsime« e se la Luisella avesse giù- ' 
diziOf farebbe II medesimo. 

Allora don CarlD: — Deh si, Luisella, fa a mo* di 
Landò, che prima del levare del sole Póra marina li 
rannicchierà tanto, da farli battere le nacchere coi denli; 
e postole addosso un sarrocchino di mezzaiana* eomtn- 
eiarono a scherzare e dire che Parigi non avea stu* 
dialo più bello /i^t^rtno da ire in sulla danza, di guisa | 
che in queste berle, pel valido remeggio volando su per 
le chete acque, ebbero spuntalo il capo di Malóri e git- 
taronsi nell'ampio golfo di Salerno. 

L'aurora rutilava d'uno splendore vivissimo e rancio, 
che diffondeva una luce d'oro fuso sopra le basse piaggio 
di Pesto, le quali usoiano scintillanti dalla tremola ma- 
rina, e pareano danzare con essa, quando Bartolo voi- 
tosi alle donzelle: — Su disse, buone faociuUei giacche 
gli amici di don Carlo ci forniron di vettovaglia per fa 
cofezione, datevi un po' d'attorno. Perchè le vivandiere, 
linUo da una cestella la macchinetta da fare il caffè, 
posta e calcata la polvere nel fiilrino, volta la chia- 
vetta ed empito d'acqua limpida il vaso , accesero lo 
spirito di vino attorno al goretto esterno « e attesero 
lÀe l'acqua bollisse. Surto il bollore, aperta la chiavetta 
e scesa l'acqua bollente nello slaccino, il caffè scorreva 
come un rigolelto nel vaso di solto; e inlanlo che si 
apparecchiavan le lazze. Mimo e Laudo aveano già sgra- 
nocchiato una pagnottella con di buone fette di prò* i 
sdutto, ridendo degli stomachini delicati dei compagni 
i quali però non vollero parer da meno» e spacciarono 
anch'essi da parte loro. ' | 

Com'ebbero rifocillato lo stomaco, e con una lazza 
di calTò ripresi gli spirili, cominciarono a salutare il na- 
scente sole, a far rizzare e tendere la cortina che ne 
parasse i raggi, a levarsi quei pannacci da dosso; e ri- 
meiiersi alquanto in assello. Ragionarono piacevolmente 



Digitized by Google 



PAKTB SBG014DA 

■ I I .1 II ■ i i li ■■ ^ 

della vaga luminaria del rivagglo di Maiòri ; de' grossi 
torchieili di bianchissima cera che, 0Ui e ammoiUic* 
chiati ardevano all'altare della Madonna; dei meravi* 
gliosi fuoi*.hi d'artifizio ; delle fomane che zampillavao 
scintille azzurre; delle ruote raggiami, de' pispini a 
stelle cadenii, de' saltarelli , de' razzi , degli schizzini 
vermigiii de** cerchi a sparo* a scoppio, a bomba, e dei 
mill'altri arti^zi in che son valentissimi i maestri di 
quelle contrade. 

Ma Bartolo, cui pareva mille anni d'udir contare delle 
valenterie dei nipoti alla guerra Lombarda, vollosi a Mimo 
e Landò, disse: — Foste voi soltanto nella Venezia, o 
vi trovaste anco nelle fazioni dell'armata piemontese 
contro Verona ? Ditecene alcuna cosa; poicbò dalle gaz« 
zefte romane non s'avevano ebe verità storpiate, e roen* 
zogne cosi belle, grasse ed intere, ch'era una cosa fio- 
rila a vedercele venire al Campidoglio cosi vispe e bal- 
danzose, da farci credere alcuna volta i Croati in isbà* 
ratto e contriti come il sale-pesto nel mortaio; poi che 
è, che non è, eccoti que' Croati, chVan tutti sotterra 
ripullulare come funghi camperecci, e presentar nuove 
battaglie. Oggi luU'i ponti tagliati in sull'Adige, e i 
Tedeschi sequestrali sulla riva sinistra; domani te li 
trovi come volali per incanto in sulla riva dirittai scon* 
trarsi grossi e tempestosi or colle legioni lombarde* ora 
coi Piemontesi, e sempre, già s'intende, spazzati via 
dalla mitiaglia, o trinciati dalla cavalleria, o fatti pri- 
gioni di guerra a pieni battaglioni, a intere batterie da 
campagna, a squadroni compaiti di cavalleria. Stasera 
è presa Verona» re Carlo Alberto v^enira trionfante, ò 
calata dai forti la bandiera delPaquila doppia; e invece 
domani Taquila doppia è già volala sulle rolline di Bus- 
solendo, di Pastrengo, della Cà dei Gavri, e si combatte * 
fulminante coU'aquila pedemontana. Diteci un po' ma 
che fandonie eoo queste I che dire e disdire» che fare e 
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disfare? EWè proprio come Palira bugiaccia, stampa- 
taci sotto il naso* cbe il padre Perrone consigliasse ia 
coslituEione romana al Santo Padre, e il di appresso gii 
si gridava: Morte al retrogrado. Poffar baeeoi son toxzf 
cosi madornali, che non ponno ingozzargi aGTevolmente. 

— Zio, sentile me, disse Mimo; i Piemontesi gli è 
certo che per valorosi soldati son dessi, per detta ezian- 
dio de' Tedeschi! e se voi aveste letto la Gwetta di 
Verona (cbe per un verso o per Paltro pare ci pene* 
tra va sovente nel campo), avreste veduto cogli occhi 
vostri che i generali austriaci lodavano a cielo la pro- 
dezza piemontese e savoioa. Non però sempre così i 
giornali piemontesi furono giusti e cortesi verso i Te- 
desebi» mettendoli quasi sempre in voce di traditori, di 
barbari e di crudeli, ancorché per levare alto il pro- 
prio valore dovessero pur confessare che trovavano di 
gran resistenza nell'esercito di Radetzky. Nel resto, 
caro zio, di tutte le contraddizioni, che leggeste nei 
giornali dei liberali italiani, non vi farete una maravt- 
glia al mondo ove poniate mente alle fantasie (o igna* 
re di guerra o pazze), che gittavano le novelle per le 
gazzelle di que' di alla sciamannata, facendo correre 
alcuna volta ii Mincio alPinsùt e l'Adige per vai di 
Brenta. 

— Oh, disse Bartolo, di queste geografie cbe sciol- 
gono le montagne in fiumi, e dei fiumi fanno monta» 

gne nevose e inaccessibili, ci risi più d'una volta a Roma 
nel circolo popolare e nella bottega dei Piccioui , che 
v'ebbi alcuna volta a cantare il ritornello dell' opera 
buffam 

Vidi Ciozza ncIPEi^ilto 
Gapitil dei re de' Morl,^ 
E ta Brenta, gran moatagna. 
^ GoUe slitte valicar. 

Ha delle barbarie de' Tedeschi, io credo che le ree no* 
velie son troppo vere; e quello sparar delle donne in- 
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cime, quello infilzare i bambini nelle baionette, quello 
scoiar vivi vivi i veccbi cadenU, è cosa da noa si po- 
ter abborrire abbastanza; cbe del bruciare la gente 
inerme o consumarla cogli interi villa^: cri, basti, per tutte, 
la tragedia di Caslelnuovo presso a Peschiera, borgata 
si popolosa, ricca e liorente, or fatta un mucchio di 
sassi) e di tizzoni spenti, bruciatovi quanl'era dentra 
d'uomini è di bestiame. 

Adagio un pD% caro zio. Che persino storici pie- 
montesi, che si danno aria di gravi e solenni scrittori, 
spaccino codeste fagiolate, da mettere H\ raccapriccio 
nelle sensitive matrone e lar impallidire ie timide doa< 
zelle non è a farne caso; ma cbe le ci voglian for bere 
anoìyChe fummo testimoni! di veduta, gli e un po' troppo 
e ci pule di ridicolo. Se alcuni di codesti colonnelli, 
maggiori e uflìciali, che scrivofio istorie, fossero stati 
feriti e condotti agli spedali di Mantova e di Verona, 
ei tesiimonierebbon lutti (come quel prode e nobile 
generale d'Aviernoz, cbe ferito rimase prigioniero, e i'au* 
dace cavalier Vasco, ciie saltò soprale baionette nemi- 
che ed anco ferito combatteva a morte, e gli altri va- 
lenti ufficiali), e ci predicherebbero a gran voce la corte- 
sia e liberalità grande, con cbe furono accolti e gover- 
nati dagli Austriaci. 

— Oh per me, esclamò Landò, io non dimenticherò, 
sin che io viva, le finezze, onde fui soprammodo favo- 
rito dalla miri Croata, da quell'invitta Olga Ukassovich, 
ob'io avrò sempre in conto più che sorella.' 

— Come, riprese Mimo, parecchi de^ nostri amici mi 
narrarono le pili amorevoli cure, di che ristoraronli fe- 
riti od infermi i medici o chirurghi veronesi, che assi- 
stean loro negli spedali militari; in fra' quali segna- 
lossi l'arcbialro, quel doljor Giuseppe De-Borsa che, 
pieno d'umanità e gentilezza italiana, accoglieva e cu- 
rava con tanta maestria e con si tenero affetto i po^ 

L'Ebreo di Verona^ — Vol. V. 3 
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veri prigionieri feriti lombardi, piemontesi, napoletani e 

romani, i quali portarono alle palrie loro e raagniS- 
carono lama solerzia ed amore di quel dolio e rino- 
mato maestro. Li trattò da fratelli, e piangeva com- 
mosso agli spasimi che cagionavan loro le ferite e il 
cocior delle febbri (i). Non dico poi dei sacerdoti di 
quella illustre città, i quali giorno e notte si ope- 
ravano instancabilmente intorno ai ietti de' nostri fra- 
telli, e faceano loro servigio d*astanti e d'infermieri, con 
una pietà di sentimento e con uno zelo cosi' caldo e 
amoroso che a vederli imboccare, e dar loro bere, 
sollevarli, e pettinarli, avean tuttala grazia e le carezze 
di madre al letto dei figliuoli. 

— Deh bugiardacci di giornali! gridò Bartolo, che 
strillavan sempre alla crudeltà de' Tedeschi. Ma tUf 
Mimo, come sei tu divenuto a un tratto cosi tedesco t 
ch'io ne disgrado Radetzky? 

— Datevi pace, zio, ch'io dico il giusto e nulla più 
e non sono poi mica solo, sapete, ma con esso meco 
mutaron vezzo quanti volontari italiani furon fatti 
prigionieri, ed ebbero dai Tedeschi si buon lratta« 
mento. 

— Sì, ma le crudeltà di Castelnuovo? eh. Mimo, io 
non le posso proprio smaltire, e me ne sento racca- 
pricciar tutto quanto, ove penso a quei miseri terraz* 
zani bruciati vivi entro le proprie case. Quelli pove-* 
retti poi che uscivano all'aperto eadean sotto una 
pioggia di fuoco, nè v'era scherno; che le racchette 
incendiarie grandinavano da inni i lati con code scin- 
tillanti, le quali sprazzavan razzi e fiammelle che si 
sBoccavano a lembi, e cadendo in sul capo de' miseri 

(!) Cotesto pregialo e generoso cavaliere morì in Verona d'a- 
poplessìa il (il 14 Ottobre l'anno 1835. I.ascio in patria gran de- 
siderio di se, poi ch*era de' più valenti nella scienza itrorica e 
pratica. Apparteneva alle più insigni accademie, e Imperatore 
|'a\'e« fattOf pel suo merito» cavaliere» 
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borghigiani, Inlli !1 scollavano, e le vesli delle donne. 
ìQcendevano. Di che le meschine correndo piene di spa- 
vento tulle divampavano, e gii uomini disperatamente 
gittandosi loro addosso e atterrandole, le convolgean 
per terra e pel fango; ma indarno, cliè lulte incolle ^ 
e gonfìe, straziandosi per ismania le carni, aioriano ar- 
sicciale, e falle carboni* Altre, spinte dalla furia del 
faoco che le investiva» correani colle. mani innanzi 'e 
cogli occhi spaventati a ripararsi nelle case e persia 
nelle stalle e nei pagliai, e le secche maierie pigliando 
flanfima, bruciavan rapidissinne e vorticose le persone, 
il mobile e tutto il casolare. £)ra cosa orribile a veder 
quello strazio, e intanto i razzi alta congrèf^^ e i rac^ 
chettoni fulminanti trascorrean sibilando e ruggendo 
neMelli, per le vie, entro le case, e udiansi bombare 
le grosse palle delle granale, le quali, scoppiando, gif. 
tavan per le Qnestre biuune^ e pece, e zolfo acceso, 
che appiccandosi agli arnesi e ai vecchi palchi, in poco 
d^ora consumavano gli edi4izii. Deh, Mimo, non è cru- 
deltà celesta? non è furore ii»ftrnale? Dio mio! lessi 
che il giorno appresso, venuti popoli del contorno a 
seppellire i morti, trovarono da oltre ottanta persone, 
parte stritolate sotto le ruine de' muri, i diroccamenti 
delle case e i fìranlumi delle bombe, e parte ?osolate, 
arrostite e carbonate' dal fuoco. Si vedean madri ser- 
rare ancora colle rig.ide braccia i pargoletti al seno 
fallo vizzo e nero, e i ban)bini strinali e coi visi con- 
torti, e coi pugni chiusi e le manine arse e le brac* 
eia serrate ai collo delle madri, che supine e rattra]p- 
pile dal furor della Hamma aveano il capo schiomato, 
gririzo e scotennalo. Ah quella povera vecchia, la quale 
volendo riparare in chiesa, brucial(3lesi le vt^sli aiiorno 
cadda^ e con essa unanipotina, che teneva, ancora af- 
ferrala per inane e tutta abbronzita^ fi uomini disperati 
di spasimo e carbonizzati fra le fumanti travi del .tetlo« 
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E buoi e cavalli arsi con lulla la stalla! E per tulio 
ruina, orrore e morie! Mimo, e chi la colpa di lanlo 
incendio? I Tedeschi si mosiraron barbari e disumani 
più de' ladroni. 

Zio caro, io compatisco al vostro dolore; ed io cbe 
ne vidi appresso le mine, piansi e dovetti volger gli 
occhi altrove; ma voi chiedele di chi è la colpa di tanto 
incendio, ed io la dirovvi o almeno lascerollo a voi giu- 
dicare. Agostino Noaro, ufficiale piemontese^ con un 
grosso drappello di volontarii lombardi e napoletani 
diede improvviso sopra Castelnuovo, in cui furono sor- 
presi cento fora?g:eri ausfriaci del reggimento italiano 
di Geppert, e fatti prigionieri. 11 Noam l^aslionossi nella 
terra scassinando le vie cbe danno a Verona, a Mantova 
ed a Pescbiera» diroccando ponti, abbattendo alberi per 
asserragliare il contorno e le sbarre, messe in capo a 
tutte le strado tiel villaggio, e sierrando sott'esse carho- 
naie, bocche di luj)o ed altre f<»sso profiìtule e scarpale, 
con palio puntoni e spinate in sul terraglio degli spaidi, 
a torre ogni adito alla cavalleria. Fin qui il Noaro fece 
quanto s'avviene a. buono e sporto capitano; ma visto 
che i paesani volean dilogi^iare e porre a salvamento sè 
e le mogli e i ngliiioli e il bestiame, crudelmente loro il 
conlese: almeno lasciasse ricoverare a Colà e a Lazize 
le donne, i putti e i poveri vecchi. Non volle; ma con 
piattonate e co' calci de^ moschetti percotendo que' mi- 
seri conladini, li forzava a portar cofani di lena e piote 
e tronconi e fase inacci a imbra^' ar le sbarre, e incatenare 
i barbacani, e spaldare le controscarpe. Né pago a tanto 
colla polvere e le munizioni, tolte alla 'poi verterà' di 
presso a Peschiera, li cacciò a combattere ai serragli, e 
mandò sulla torre della parrocchia a sonare disperata- 
mente a stormo. 

Ora venula la brigala Tììxìs a snidare di là i Lom- 
bardii e trovata tanta arrabbiata difesa, gli austriaci 
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dieder mano alle racchelle, ai razzi, alle bombe, agli 
obici; di che parte ruinanJo coir impelo de* proietti, 
parte bruciando colle rualerie incendiarie, preser d'as- 
salto la terra, già mezzo arsa e dislrulia. Il Noaro coi 
suoi fuggì verso Lazize/ed avendo fatta porre una lun- 
ghissima sem-inella di polvere, nella fuga le fece por Pe- 
sca dal giovane Bossi milanese, per far saitar in aria la 
polveriera^ la quale scoppiando orribilmente, e facendo 
traballare la terra come un violento tremuoto* scosse e 
dirupò altre case di Gastelnuovo, già mezzo conquas* 
sale, in capo ai miseri avanzi di que' borghigiani. 

— E a noi, riprese Bartolo, ci dipinsero i Tedeschi in- 
crudelire per gioco, e arrostire negli spiedi le donne e i 
fanciulli di Gastelnuovo, come i selvaggi dell'Australia 
a' loro nefandi banchetti! 

— Le sono storie da far credere a'babbaloni cotesto. 
Pensale se Noaro avesse lascialo ire a salvamento le 
donne, i fanciulli e i vecchi, se i Tedeschi non li avreb- 
bero accolti amorevolmenieecon pietà confortati; quando 
noi vedemmo e provammo per esperienza quanto furono 
umani cogli stessi nemici, colti colle armi in mano. Ha 
Colorite a carboni airi le opere de' Tedeschi, tacciono 
poi delle vere crudeltà de' volontari!, e le dipingono co- 
lordi rosa. Vi ricorderà la barbarie commessa dalle no- 
stre legioni presso Treviso, allorché passando di colà il 
direttore di Polizia di Modena e il governatore di Reggio 
con quciP altro poveretto da Este, li assalirono, li mano- 
inesseroorribilinente, chiedenti invano pietà e misericor- 
dia, sclamando ch'eraii buoni iialiafii, non spie, non tra- 
ditori.liIutla.,Come efferate belve fur loro addosso, e colle 
daghe, coi coltellacci li trinciavano a bocconcelll, scoia- 
vanii, dilaniavanli, e per ultima compassione spararono 
loro addosso uno scroscio di palle e poi ne irascuiarono 

1 cadaveri per le strade. Noi li vedemmo; noi medesimi 
PWi wuUlati) branatl^ scerpali, cogli occhi fuor di testa 
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epenzigììanti sulle gote, colle boecbe squarolate, colle 

dita monche. I due generosi e prodi {giovani marchesi Pa» 
trizi, che avean combaiiuto con tanto valore a Cornuda, 
visto sì atroce e lurido malcQ&io, stomacali e veramente 
iodignati^ abbandonarono le legioni, nò voliera più mtlt- 
lare con que' furibondi. Eb, 2io, cbe civitii da lupi! E 
dalli coi Tedeschi ! 

Allora don Carlo, voltosi ai due prodi romani, disse: — 
Foste niuno di voi alla battaglia di santa Lucia, calla 
presa di Vicenza? Ed avendo risposto Landò, ch'egli era 
appunto in Vicenza a tutti due gli assalti dei 23 Maggio, 
6poidellapresa,efu buon testimonio del valore romano; 
Mimo soggiunse: — Io potrò darvi però tutiM ragguagli 
di santa Lucia, poiché non mollo appresso, fui al campo 
piemontese con Aser; e dall'intrepido de Roussy» uffi- 
ciale d*artiglieria che combattè con tanto valore nella 
battaglia di Rivoli appiè della guglia erettavi da Na- 
poleone, n'ebbi tult'i più minuti particolari (1); i quali 
s'accrebbero dal ragionare con alcuni prigionieri di 
Geppert» che iu altre iazioai caddero in mano de' Pie- 
moniesL 

— Buonol disse Bartolo. Su, Mimo, tu «cbe sè'dive*- 

nulo un altro Senofonte, e Polibio, e Vegezio in istra- 
legica, dinne spariiiainenle i Qeri casi di quella balia- 
glia, chè mi fu dello aver avuto L'aria di uu lorueanìonlOi 
si fu condotta e sostenuta bravamente e cavalleresca* 
mente da' due valorosi eserciti di re Carlo Albecio e del 
maresciallo Radeuky. 

(ì) Qu«'Slo biavo guerriero è ngliuolo del marchese dt* Roassy e 
della contessa di Salès, fininio rampono «ici-a stirpe di S France- 
sco, vescovo dì Ginevra; ed erede di quella lltoslre famlprlia. E^W 
che comballò si vaU»ios:unenit'd«3i 48 e del 59 sui campi lombardi, 
fu detto, cht^ non volciidu comhatiere contro ti sommo -ntelice 
Pio IX, riiiiisr' generosamente la spada nelle mani del re. Di lanlo 
nobile e crisiiaDa risolnzioiifì sono eziandio «la lodare altri prodi 
euerrieri d^di' esi-rcito p.emontpsr»» massimamente l masoaniinf 
de Fora/., Balbo, de la Tour, de Maisire, Incisa di -Saato Stefaae 
e so^ra ogii'aluo il geu;iraic de la Marmo», 
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— Certo si; ma se i Tedeschi essendo a pessime 
condizioni pel sollovamenlo universale delTalla Italia, 
cofflbatierooo da prodi e vinsero» i Piemootesi non fu- 
ron meno gagliardi e audaci, ma meno saviamente con* 
doti! a pugnare. Poiché primieramenle i generali non 
conosceano i terreni; e marciando per le vie regie e 
pe' viottoli larf^hi delle campagne a distendersi per isca^ 
gUoni dalla Croce bianca e santa Luciaf non guarda- 
rono accampi, i quali per lutta quella linea essendo p6« 
trosif .tutte le pietre, i ciottoli e le scaglie son gittate 
sgli argini dei maggesi e de' novali in tulle le direzioni, 
e fan chiuse, e roste, e parapetti, da non vi poter di- 
stendere le colonne, e operare colle artiglierie, e squa- 
dronare i cavalli. Dalla Cd de'CavH a sanfAgataf e Ai 
là a Lugagnano sino a san ìùissimp, e in sulla sini- 
stra dalla Filanda dell*avvocato Belviglieri sino a Bus^ 
solengoy colesti muri a secco s'incrociano, s'incavalcano, 
si squarciano per tutt'i versi; e le vigne a festoni e a 
filare e gl^ infiniti gelsi fitti e frondosi accresceano im- 
barazzo ; e peri era da distendere la linea di battaglia 
per testa e coni, e invece la scagliarono a gran liste 
di poco sfondo, 

L'ordine di battaglia (i) a questi incomodi aggiunse 
un errore gravissimo sopra ogn^altro; e fu cbe gli aiu- 
tanti di campo non recarono colla debita velocità gli 
ordini concetti ai generali, ai quali mandossi dal re, che 
alle sei del mattino fossero tutti schierati in battaglia 
ai posti assegnati: sicché tardando per ignoranza le 
mossoi non accorsero pronti coi retroguardi e colle ri- 
serve a sostener le falangi, cbe piegavano prima sul 
eorno sinistro e poi nel centro. 

Poste le quali cose, eccovi la battaglia che fu deile.più 

(1) Ora si dice il piano di battaglia; ma nei nostri storici ezian- 
dio del secolo X Vii non si trova mal questo modo, usando in queJhi' 
f mordine, ordinamnt^j ed anche Io plnraJe gli ordini adlla liat* 
taglia. 
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belle e perigliose, che mai si vedessero sugP italici catnpi, 
da quelle di Massena e di Napoleone in qua. Sul far 

delTalba le leizi^ni reali 5r;<-sero auiniale e gioiose dalle 
allure fra Goito e Pastrengo: l'ala drilia, verso santa 
Lucia, era c;i[)ilana!a dal generale Fervere colle bri- 
gate Acqui e di Ca^a/e, scortate dai cavalli d'O/tmm» 
e afTor/ate dà due batterie di cannoni. Nel centro verso 

san Massimo era cui iii;is'r() f^enerale Dava il re Carlo 
Alberto, gagliardo e cumuialo delle brigale d^Aosia, relie 
dal general Sommariva, e delle Guardie dal general -Bt- 
scarettì, col ballaglione Real Navi e colla compagnia 
Griffinii coronava la testa del suo centro la vanguar- 
dia, composta dulia cavalleria Sala^ delle brigale di Cw- 
neo e della Regina, Liuidaie dall'animoso duca di Sa- 
voia eoi generali Amernos e Trota, Il corno sinistro 
era schierato sopra la Croce Stanca dal generale Bro- 
glia colla terza divisione, fiancheggiata dalla cavalleria 
dei conte di Robilant, Tutta rariiglierla era comandala 
dal validissimo duca di Genova. 

Il maresciallo Radelzky, uscito di Verona, contrap- 
pose alla divisione di Broglia rinvino Aspre; la di* 
ritta di santa Lucia avea di riconlro la sinistra fiera e 
balda per gli stimoli del generale conte di Wratislaw^ 
del magnaiiiiDo gioviiìelto Francesco Giuseppe, arciduca, 
e futuro imperatore, e dell'arciduca Alberto; il generale 
C^am piantava l'estrema sinistra a Tomba. 11 maresciaiio 
Radetzky fronteggiava col suo centro il centro .del re 
Carlo Alberto; e fu bello e grande il veder duellare il 
più gentil cavaliere dMtalia cui più antico eroe dell'im- 
pero; pugna degnissima di si fanmso teatro, in cui la 
bravura contendea colla prudenza, l'ardire coi senno, il 
re soldato e l'arrischiato guerriero* col provveduto ca* 
piiano e col posato ma vivace vegliardo. A questa guisa 
la battaglia pigliava lutto il gran gomito che forma l'A- 
. dige fra il Chievoe Toanòa, ^^pianaudo il terreno diaaiizi 
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a Verona dalle fosse di san Zenone insino a Porta nuova, 

e girandolo soUo i rialti della Croce Bianca e di san 
Massimo. 

Adunque il giorno sei di Maggio, mentre i campi sono 
nel più bei 4ore» le erbe più verdi, leviti gemmate, i 
mandorli, i peschi e i pomi dipinti, gli augelli in amore» 

le aure lepide, il cielo sereno; gli uomini, cui nulla 
dolcezza di natura, di sito e di stagione ammansa, escono ^ 
rabbiosi a contendersi la gloria di chi più ne ammazza 
e ad insozzare di sangue il riso dei campi e la cbia« 
rez2à de' ruscelli. Ingaggiatasi la battaglia in sul primo 
mattino, Pala sinistra piemontese scagliossi impetuosa 
sopra la Croce Bianca per isforzare le trincee del ge- 
neral d'Aspre. La brigala di Savoia, sotto il generale 
àiUssUlon, spinse innanzi due battaglioni del secondo 
reggimento^ ed uno del primo, condotti dal colonnello 
MoUard; ma trovato l'intoppo della selva intricatis- 
sima dei gelsi, e le muraglie a secco, onde son rotte e 
asserragliate quelle campagne, fu loro troncalo l'impeto 
dell'assalto. Giunti però in «ima deir ultimo acervo di 
que'sassi furono accolti da un torrente di fuoco delle - 
ariiglierìe, postale e ferme a riceverli; di che dirada 
ronsi le falangi, ma non piegarono; anzi molti ufficiali, 
per animare 1 soldati, si gittarono audaci tra le file ne- 
miche e con tanta rattezza» che Carlo de Forax, fi* 
gliuolo del generale, saltato improvviso al pugno d* un 
luogotenente austriaco, gli strappò di mano la spada. . 

Ma diluviali da una pioggia di mitraglia e di mo- 
scbetteria, e aggirali di continuo da' volteggiatori che 
• li bersagliavano di fronte e di fianco, dopo un'ora di * 
furiosissimo cozzo le colonne di Broglia dovettero dare 
indietro. Allora fu vista IMntrepidezza del capitano d'7- 
voley {]\\c, ferito malaniente, par comballeva franco, gil- 
laudo sangue, e con una mano turando la ferita e ma- 
iieggiando la spada coU'aUra, sinchèj tocco ai tallona 
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dft una pallotta di tnUraglia, cade sol campo, gridando 
tuttavia e incoragtrendo i soldati. Ivi furon feriti i ca- 
pitani de Coucy e de Faverges, con altri valorosi che 
resistevano fieramente per sostenere la brigata di Sa* 
vola, gii scommessa, rotta e stritolata dall'impeto dei 
prodi Asperiani; i quali colle artiglierie, coi fuochi delle 
colonne e colle cariche orrende della cavalleria unghera 
e boema» misero Haalmeate in isbaratlo tutta l'ala si- 
nistra. 

Mentre questi sanguinosi conflitti s'operavano alla 
Cróce Bianca, il centro s'accaniva centra le schiere del 

maresciallo, le quali impavide e risolute pressavano fie- 
ramente la vanguardia piemontese che, per sottrarsi 2^ 
quella tempesta, senza dare indietro» volgeva per fianco 
verso santa Lucia. Questa mossa tolse in parte lo scudo 
alla brigata d^Aosta che, a guisa di parapetto* stoppose 
da un lato alla violenta fiumara dei dragoni, che ser- 
rali e turbinosi caricavano centra gli squadroni dei ca* 
vaili regii, tentanti di sostener quella furia. Yedeansi 
quegli uomini poderosi e gagliardi venire insieme alle 
mani colle spade lunghe e diritte, giocarle di taglio e 
di punta, e parar colpi, e darsi agli elmi, e rovesciar 
cimieri, e smagliar barbazzali. I dragoni d'Aosta aveano 
gli elmi di acciaio, cinti al bacino di lucidissima pelle 
di vitel marino, sopra cui brillava in acciaio la Crooe di 
Savoia^ i dragoni tedeschi avean gli elmi di cuoio ver^ 
ntciaio colle costolature d'oricalco giallo; ma sigli uni 
come gli altri, poco schermo avendo da quelle difese, 
calcavaii manrovesci e puntoni con tanto croscio, che 
guancie, e visi, e capi n'eran fessi e squarciati, e spalle 
e braccia divelte, e petti trafitti. S'intrecciavano, confon- 
devano» rigettavano, or serrati» ora spartiti ; torneavano, 
caricavano, sdruscian le falangi, a groppi, a file, a te- 
ste, con un rombo, un fracasso, un incloccamenlo di 
spade, un afiauno di corsoi un parare e scindere ruinoso 
e crudele. 
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• Il bravo generale di Sommariva spingeva minacciosa 
la sua brigata, ma i( mastro dell'artiglieria tedesca, 
volte le bocche incontro alle schiere accalcate, spazzava, 
sforacchiava, scoscendeva la misera fanterìa orribilmente; 
nè valeale voltar di fronte, batter in colonna, scagliarsi 
di sghembo; chè le bri^rate delParciduca Sigismondo e 
del generale Wohl£iemuth,U travagliavano per ogni verso, 
ancoraché fieramente spalleggiata dal gagliardo corpo 
delle guardie. 

Il Re, fermo in mezzo a quel furore di fuoco, sentiva 
fischiarsi attorno la grandine fìtta delle palle: vedeva 
i suoi carabinieri di scorta aver trapassati i cappelli, 
feriti i cavalli, pur sempre coll'occbio intento a' movi- 
menti, agli arresti, agli avanzamenti, ai girari, all'ap» 
puntare per coni, allo stendersi per fila, allo sdruscire 
nei ridotti nemici, a dar di fianco ; vedeva cavalli e fanti 
salire e scendere rapidissimi per que' monti di pietre 
come airassalto di parapetti e di trincee, intanto che 
guastatori con zappe e pale quegli acervi di sassi am- 
montali sceveravano, sparpagliavano, traboccandoli ne' 
fossi, e sbassando le roste, e aprendo i varchi all'arti- 
glieria volante, che sbucava precipitosa da quei ricinti 
e trascorreva talvolta cosi temeraria, da piantare i 
pezzi in mezze; alle prime file nemiche. 

Ma il re vide che lo sforzo della battaglia aveva mu- 
tato il centro del maresciallo verso la sua sinistra di 
salila Lucia, ove gli austriaci, che conosceano il ier«» 
reno meglio di Itti, s'erano parte asserragliati nel borgo, 
parte distesi a gradi e a corpi grossi e affondi colla 
cavalleria su'due corni, l'artiglieria parte in testa, parte 
su i lati della terra, e dietro le gabbionate, e dentro 
ie ironiere, fatte ne'muri. Aveano da piè rincalzate le 
case con iscarpe e sbarri, ed ove gittando tronchi e 
rami d'alberi, ed ove con incavi di fossi; e le finestre 
facean servi^fio di ridotti e di arcbibogiere, e difese, e 
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ritirate, da battere il nemico per ogni banda. Perchè 
i Piemontesi visto l'arduo assatimento e volendolo pur 

isforzare e vincere, per pip:liare di fianco o alle spalle 
gli Austriaci, quivi s'accrebbe racceiìsione, e l'urlone 
il valore de' due eserciti poderosi* 

Le truppe dei generali Fervere e Passalacqua non 
erano ancor sul posto, mercè il ritardo degli avvisi, 
onde che un battaglione delle fjuardie, punto dalle grida 
de'suoi ufficiali che precedevano animosi la colonna gri- 
dando: Avanti! coraggio! si ficcò di violentissinia foga 
sotto i ripari di santa Lucia» e bravando ii diluvio dì 
fuoco, uscente dalle artiglierie e dai moschetti, saldo 
alla carica, non si ralienne finché non fu sotto 1 muri. 
Altri battaglioni delle guardie, superale le angustie de' 
ridotli^de' fossi, de' parapetti, dato nelle difese, si inerpi- i 
cavano su per le scarpe* per gli sporti, per le palizzate, | 
destri eome scoiattoli, abbi*ancandosl ad ogni po'di scheg- 
gia, di testa di mattone o spigolo di pietra, finché s'af- 
ferravano ai davanzali delle OiK^slre, e pigliate le canne 
de' rooscbetli nemici slrappavauli loro di mano. Bra- 
vura e audacia, che cavò di bocca ai generali tedeschi 
i meritati elogi, dicendo: QuanVè onorevole e bello il 
combattere con s\ valenti avversarti! 

Ma l'urto, la pressa e l'impeto de'regii fu tale attorno 
al cimitero di santa Lucia, che parea non v'avesse con- 
llilto altrove che sotto que' muri, custodia pacifica e i 
sacra de' morti , ed or fatti basti ta e cittadella d'' una 
sfrenata e crudele cspugnazion militare, li giovane ca- 
valiere Torra^so di Castelnuovo fu il primo che git- , 
tossi intrepidamente sotto il muro di quella chiostra, e 
tanto agile pose i pie e s'aggrappò colle mani nelle bu- 
che, fatte dalle palle di cannone, che in men ch'io noi 
dico si trovò a cavaliere del muro: i prodi delle guardie 
s'attizzano e s'incalzano a quella vista come leopardi; ' 
l'alfiere Lacosta si scaglia ^ s'arrampica e pianta la 
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Croce di Savoia sul muro, che ben tosto innondato dai 
più smaniosi di gloria viene scalalo per ogni parte e 
nel cimitero stesso, e fra le urne dei morti e le croci 

s'ingaggia una zuffa sanguinosa colle baionette in resta. 
Gli austrìaci sgombrarono il cimitero per appoggiarsi 
alle colonne del centro: ma ben presto incalzati da 
nuovi compagni, volarono all'assalto e lo riconquista* 
reno; pur vedendo ornai sopraggiunta a quella di Fev 
vere anco la divisicae Arvillars, di nuovo si furono 
ritirati. 

Intanto giunse la nuova della rotta de' Piemontesi alla 
Croce Bianca, poiché il re dubitando, non Pimpeto della 
vittoria gli fulminasse le colonne dell'Aspre in sui flan- 
chi e alle spalle, fece battere la ritirala. Allora il ma- 
resciallo (che, colla calma del piloto quando più rompe 
la fortuna, stava in sull'avviso d'ogni congiuntura) non 
vide appena sgombrare i regii le munizioni di santa 
Lucia» e vi cacciò dentro ì suoi di presente^ per bastio- 
narvisi di nuovo e addoppiarvi ie difese. Ma alPànimo 
pietoso e paterno di Carlo Alberto sapea male e stra- 
ziava le viscere il pensiero di tanti feriti che rimaneano 
nella cascina di Fenilone prigionieri di guerra; fremea 
irresoluto, mirava severo i suoi generali, volteggiava 
eoi suo cavallo quasi dicesse: Ebbene! dunque la- 
scerem tanti bravi, che versano il sangue per me, in 
mano de' nemici? chi benderà quelle piaghe? chi cu- 
rerà quelle ferite? Generali 1 soldati! 

Erano le tre ore dopo il mezzodì, quando si vide 
giugnere scalmata a gran passo la brigata Repina e di 
. Cuneo con alla testa il duca di Savoia, il quale gridò 
al padre: — Sire, i bravi di Carlo Alberto non rimar- 
ranno preda al nemico. Detto fatto. Si scaglia furibondo 
contro santa Lucia» rompe, divelle, abbatte palizzate, 
sleccato e ciglioni di spaldo e di sopraffosso; ammette, 
come cani al toro, i battaglioni più robusti che, dira* 
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dati dalle artiglierie , si serrano , e scavalcati i monti 
de' morti si lanciano impetuosi alle magioni^ alle piat- 
teforme» alle fascinate e a' muri del cimitero. La ca- 
valleria degli usseri saltava ferocemente tra i batta* | 
glionì reali, sgominandoli eoi petti d^cavalli» affettane ' 
doli colle scimitarre, pigiandoli colle u^ne, stritolandoli 
collMmpelo della bufera. Ma i Piemoiiiesi non isbigot- 
tendo a si aspro e rigido cozzo degP imperialii si ran- 
nodano» si rattestano, si rinserrano» e balzati coma pan*' 
tere per tottM versi alPassalto, con tanta furia sono rapiti 
alla carica per la terza volta, che i radetzkiani ne sono 
respinti. 

Allora il maresciallo che dalia rotta della divisione 
Broglia avea giudicato esattamente dell' esito delta bat-» 
taglia, spiccato l'ardito giovane Pimodan^ suo aiutante» 
inviollo che imponesse al generale Wratislaw di accor- 
rere con tutto il suo sforzo al riacquisto di santa Lucia. 
La terra tremava al correre di tanti cavalli^ al fremito 
di tante falangi, al carreggio di tante artiglierie» all'urto» 
al rombo, alIMropeto di tanta lotta. L'arciduca France- 
sco Giuseppe animava i soldati col grido e colla spada, 
standosi tranquillo tra il ruggir delle palle di cannone 
che gli passavan sopra da tutl' i lati, scavezzavan tron- 
chi di alberi, e sparpagliavan pioggie di frondi e di fo- 
glie sopra i combattenti. Intanto che P arciduca Alberto 
facea imboccare per una sirena le sue colonne, ecco 
non vista, per T intralciamento de' gelsi , una batteria 
piemontese dar fuoco a mitraglia improvvisa e fracassar 
quanto le s'oppose dinanzi; un nembo di terra, e di 
frasche, e di sterpi ricopre l' imperterrito arciduca, una 
palla uccide II cavallo sotto il conte Wratislaw, un'al- 
tra trapassa i panni dell'aiutante del maresciallOj egli 
schiaccia il fodero della spada. 

I Tedeschi però si spingono innanzi sotto i propugna* 
coli di santa Lucia: il tenente colonnello AVLéiizen» 
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dorf col generale Salis e con Pimodan balzano alla te- 
sta d'un battaglione di granatieri dell'arciduca Sigi- 
smondo e d^ alcune compagnie del reggimento Gepperl^ 
e colie grida sollevano e incorano i soldati , i quali 
calale le baionette in resta, si scaglian furibondi sui 
regìì, che gli aiiendono a pie fermo. Leitzendorf cade 
tra&iio a morte; il generale Salis viene trapassato da 
una palla il petto, e casca da cavallo, e siringe la mana 
dell'aiutante di Radetzky, e gli dice: Amico, fammi 
penare.... né potè altro dire e spirò. A quella vista 
scossi i-bersaglieri si sofTiccan curvi e snelli fra le co- 
lonne, si gittaa sulla brigata di Cuneo, gi' Italiani di 
Geppert li ^guitan dappresso^ e cascano^ sotto un fuoco 
orribile e fitto; ma un batlaglion di Proftoste coi cac- 
ciaiuri del conte di Koppal, sdrusclla la brigata regia, 
la rompe: tal che si sbaraiia, involge seco il duca di Sa- 
voia, e corre a salvamento sulla linea del centro. Il 
maresciallo riprende aanta Lucia, e tutto l'esercito di 
Cario Alberto pie^a, e si difila in piena ritirata. Il ge« 
nerale conte di Clam, ch'era nell'estrema sinistra so- 
pra Tomba, veduta la sconfitta dei regii, marciò veloca 
ad infestarne il retroguardo, o caricarlo fieramente; nò 
easo ne sostenne quella pressa, ma fuggi sparpagliato 
e dovette gran mercè alla densa foresta de' gelsi ctie 
ombreggiano tutti que' campi e coprirono a cento pàssi 
la vista di tanta rolla; altrimenti gli Austriaci avreb- 
bon potuto non solo tagliare all'esercito regio la riti* 
rata; ina farne terribil macello. 

Cosi terminò quelia famosa giornata, la quale per 
detto degi^ intelligenti e buongustai, fu per avventura 
una delle meglio combattute battaglie, che si vedesse 
in sui campi italiani, ove coraggio, bravura, destrezza, 
audacia, disciplina e senno di guerra rifulsero a un 
tempo, con quella vivacità, leggiadria e brio militare... 
' — Oh stammi un po' cheto costì, Mimo; esclamò Bar*. 
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tolo. Che f^enlilezza e leggiadria a strambellarsi, azzop- 
parsi, moncare ii prossimo delle dUa, delle braccia e 
delle gambe 1 sforacchiarlo con on vaglio, dteapitarlOy 
affettarlo, fenderlo e trinciarlo come Dio vet dica I Gra* 
zie e leggiadrie da cani rabbiosi: e tu ne parli come 
d' una danza ben condotta e d' un coaceriu di musica 
ben ìnlreccjalo. 

^ Cbe volete , zio , ognuno ci ha i suoi gusti ; ed 
anco in quelle caricbe, in quegli assalti, in quel tram* 
bastare delle mischie v' è chi vede un ballo a misura, 
a cadenza, a battuta di musica, e dà a quella lìera pun- 
taglia nome di danza marziale , perchè è disciplinala 
in tutte le sue mosse con mirabile armonia. 

— Si, senti. Alisa; non ti pare egli vedere quel tuo 
vecchio maestro francese, archeggiare quel suo violino 
e dirli: — Su, damigella, glissez, ballotte^; punte in 
fuori; passo di terza; salto indietro; ben girato quel 
braccio; quella quarta non è ben piegata; quel trincio 
piji spiccato; quella caprioletta più agevole e snella? 
E questo tuo bel cugino ci esce ora colla danza di 
Marte, e ne parla con tanto appetito, che gii sprizza 
^acquolina in bocca! 

— Le son frasi e ditoni cotesto, date dagli uomini, 
a figura rettorica, per controfiiif cosi ii Capo iempe^ 
910S0 fu detto il Capo di buona speranga per non at<* 
terrire i navi^^inil; parimente la guerra si chiama danza 
invece di beccheria che più le s'avviene e le calza. Il 
caso si è che Austriaci e Piemoniesi s'accordano a no- 
ftiar quella fiera battaglia di santa Lucia un fatto briU 
fante. A quella guisa cbe fu appellato un torneaìYtento 
cavalleresco il conflitto del 29 Aprile, in cui fu allac- 
calo verso Bussolengo il generale Wohlgemulh dal se- 
condo corpo dell'armata reale. 

Woblgemuih era solo e sostenne quei Serissimo seon* 
tro per quatlr' ore con un coraggio maraviglioso , ap- 
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poggiaodosi all'Adige per non essere circondato; ma 

non venendogli soccorso da Verona, dovette ripiegare 
sulla sinistra, voltando spesso la fronte indomilo e al- 
tiero coi cacciatori di ^obel e coi Croati di Knesemch; 
quand^ecco on drappello eerratissinìo di cavalli sferrarsi 
impetuoso conira i bersaglieri (che fatto groppo e spie- 
gato rapidamente un quadro, spianarono le picche de- 
gli stutzen (1 ) contra i petti degli assalitori), guidalo da 
un ufficiale che sdrusci baldo nei battaglione per all'er- 
rarne la bandiera; cadde egli e il cavallo grandinato di 
palle» e cercatolo in tasca vi trovaron lettere, onde fa 
conosciuto ch' egli era il giovine marchese Bevilacqua. 
Rimase stupito a tanto ardore il generale Wohigemulb, 
e disse ai soldati : — Noi andiam superbi d'aver a 
combattere con cavalieri di tanta prodezza; e mi duolo . 

10 vero che in questo giovinetto abbiamo spento tanta 
Tirtjji di cuore e nobiltà di spiriti militari. 

— Peccalo, riprese Bartolo, che alla Cusloza abbiano 
avuto i Piemontesi si fiero sbaraglio, e lame nobili 
matrone abbiano a piangere i figliuoli morti o mutilati 
0 prigionieri di guerra 1 fion potete credere» nipoti mieit 
quanta ira e quanto sdegno mi si sollevò in cuore al 
veder tanta rolla e si crudo macello d'italiana gioventii 
fatta segno di beflfa e di sarcasmo in tutta Roma da 
quel conte Mamiani, che quasi di vittoriane menò tanto 
trionfo e scalporoi tacendo sonare a mezza notte tutte 
le campana dei selle colli. 

— Pareva proprio la nulle di Natale, zio. Tutti s'al» 
zavan di ieiio, balzavano alla finestra: Che è? che no- 
vità è questa? È fuoco al Campidoglio; No, a Monte- 
eitorio ; Dio mio, che Qagelli 1 Niente affatto è la fa« 

W Lo siuizen è una carabina colla canna d* un grosso labbro 

11 quale ilenlro é rij^alo lino aM.i cameroHa dol focone e vi si cac- 
cia la palla a forza. Esce per ciò con lanio impelo, che i Tiroitsi 
ammazzano con essa un cervio e un orso alJa disianza a orfr.ea 
mezzo miglio. Lo ttuXzen è armato In cima di una innga e ta- 
gliente daga appuntata* 

L'Ebreo di Verona — Voi. V. * 
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iDOsa viuorla di Carlo Alberto ^ ò giunta la staffetta 
In questo punto; i Tedeschi sono disfatti^ non v'é più 
un Croato in tutta la Lombardia; Verona è del re. Viva 
l'Italia! Morte allo straniero! Ih... uh., c'era egli bi- 
sogno di spaventar luila Roma per questo? Arcipreti 
alle campane! gridavano i montigiani: mi moglio é 
tutta convulsa e sta per abortire; e mi figlia è svenuta, 
che possano cascar le campane e chi le tirai Dov'è ella 
celesta Verona? Su, su, là, là, lontano lontano; Di là 
da Napoli? Altro ! piss... di là da Narni, di là da Terni: 
Per cristallina! e ci vengono a seccar le tasche anoit 
a seccare? Se Verona ò si lontana, dunque la non sente 
il nostro scampanìo, crepin le campane. Intanto schiop» 
pettate da tutte le finestre» da tutl'i poggioli, da tutti 
i terrazzi; un remore, un frastuono, un rimbombo che 
dovette udirsi ad Albano e a monte Porzio. 

— Ti ricordi, Mimo, disse Landò, quei tre diavoli che 
sparavano nel nostro vicofB 8*udian dalle finestre di 
faccia bambini gridare, fanciulle piangere, vecchie tos- 
sire e borbottare: era un finimondo. E intanto masnade 
di forsennati trascorrere per le vie con torce a vento, 
gridando ai campanari: Sonate, infàmi. E perchè al 
Gesù tardavano alquanto, cominciarono al tambussar la 
porta: Suona, fuori, al campanile, se uo, brìgantacci, 
veniamo noi. 

Il povero Gocbetti s'affaccia alla finestra, e dice:» 
Abbiate pazienza, lasciate che mi vesta, e vo* a suonare. 
Tarn, ecco tirargli una schioppettata da uno di que' ii« 

Geruacchiani, e la palla fischiare sopra i suoi capelli, 
dare in un vetro e rompere l'architrave: se dava sei 
dita pili basso, il Cocheiti avea bello e sonalo, e il do- 
mani gli suonavan a morto a lui. Ma il domani le genti 
alzaronsi di buon ora, scesero nelle vie, sulle piazze a 
pigliar lìngua dell' i&ccaduto, a sentire di questa vitto* 
ria. Vittoria I anzi sconfitta, sbaraito, sperperameuto e 
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fuga spicciolala e confusa, lasciando in sul campo arti- 
glierie, vetlovaglie, foraggi e bagaglie, correndo i w^ol- 
dati a rotia» scaimati, trafelati, colli dal soje, cascanti 
d^affanoo, spenti dalla fame» rannodatisi pochi verso 
Kflano, scorati e disanimati dopo sedici ore di corsa e 
di sierminio (l). 

Mentre Landò così ragionava, la lartanella, che me- 
navali a Salerno, era giunta sotto i bei poggi di Gi^ 
tara, i quali» tutti vestiti di piante vivaci, inverdiscono 
ì dossi e le pendici con tanta grazia, che le casinette 
bianchissime, le quali si mostrano in fra i rami quasi 
donzelle alla finestra, danno a tutta quella marina una 
gaiezza ed un riso mirabile e vario. Gitara, Rai ti e Vie- 
tri parte salgono su per la costa, e parte scendono con 
certi seni e svolti e ricetti insino al mare, ove i pesca* 
tori solcano colle barchette le acque tranquille del 
golfo. 

Giiinti a Salerno, sbarcarono; e visitate e godutele 
vaste fabbriche, end' è celebre quella industre città, sa* 
Krono all'antica cattedrale, onorata del sacro deposito 
del corpo di S. Matteo apostolo ed evangelista, ed in- 
clita pel sepolcro dtil magno e formidabile Gregorio VII 
che, morto nell'esilio, mercatogli della sua saldezza, ivi 
riposa in pace le travagliate ossa e il fermo petto e in* 
concusso. Là su quell'arca siede la santa ombra di quel 
magnanimo, e mira svolgersi da ben olto secoli la gran 
tela, ch'egli ordi col robusto braccio e colla sapienza 
del suo consiglio. Vide l'altezza del pontificato romano 
metter capo' nelle stelle, e stender le benefiche braccia 
per le quattro plaghe de' venti, e accogliere sotto il 

(4) Alcuni credetfero vedere un anacrrnisnio in questa narra* 
zioiie dellu scampatilo di Roma, falla da Mimo e Laudo a Barloio; 
maqaesii cortesi ammonjloii torse non altesero, ch^ se Mimo tro« 
vavasi alla battaglia di Santa Lueta, e Landò alla presa di Vicenza: 
la prima fa di Maggio, lasecondadi Giugno, e la rolla di Cusioza 
fu in sullo scorcio di Luglio. 1 due fraielll trovavansi già in Roma 
sino dalla metà di Luglio, e lo scampanio di Mamiani fU nella notte 
di S. igaazio al 3i di Luglio. 
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fulgido manto le barbare nazioni che, a quell'ombra ri- 
posando sicure, deponeano a mano a mano lo scoglio 
de'rozzi costumi, la ferità dei cuore, la sete del san* 
gue» IMra e l'odio e la vendellae il iradimeoto, ond'e^ 
rano spinte a dilaniarsi a vicenda. Sotto quel manto 
vide surgere e grandire e assodare le libertà dei comuni 
d'Italia; vide solcar il mare i guerrieri d'occi3ente al 
conquisto del Calvario;^ vide Roma vestirsi di più no* 
bile paludamento ; e cingere il capo delle tre corone* e 
spander la luce delle sciente, delle arti, dei commerci, 
delle leggi, della gentilezza e cortesia cattolica sopra 
tutte le piagge tramontane, e formar della pria rustica 
Europa, quell'alma socialiù di genti, di ciuà, di pro- 
vince e di Stalli che attrasse e incorporò ogni sapore 
e fulgor di sapienza religiosa e civile sopra tutte le 
genti del moudo. 

Ma da tre secoli in qua la sant'ombra di Gregorio 
nnira torva e sdegnosa pullulare, assodare e menar fe- 
tidi frutti la rea pianta dell'eresia, germinala dal petto 
attossicato e sozzo di Lutero, e il sottile veleno pene* 
Irar tacito e mortale a tarlare e rodere ad una ad una 
le auree fila di quella gran tela, ch'egli a tanto prezzo 
di patimenti, di lotte, d'esiline di morte avea tramalo, 
ordito e avviato a sostegno e gloria dei monarchi» a 
franchezza e felicità dei popoli cristiani. Vedea la me- 
moria delle sublimi sue geste contaminata da uno sciame 
d'adulatori dei principi, brulicato dalla puzza purulenta 
di quell'eresia, il quale Infognandosi nelle corti, ogni 
di sradicava dal pelle de' monarchi la riverenza e l'os- 
sequio delle sacrosante leggi delia Chiesa, la Oliale ar* 
monla col suo Capo, l'onore e la dignità dell'augusta 
sedia romana; dall'eccelso trono della quale Gregorio, 
Alessandro ed Eugenio aveano ammonito, correiio, ca- 
stigalo e fulminato a salute i contumaci Arrighi e Fe- 
derighi imperatori: e giunsero gli assentatori iusingliieri 
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e mordaei a tanto di petulanza ^ da far eancellare e 
radere dai dittici de'Santi Gregorio VII, cbe de! solo 

suo nome li folgorava e cooquidea nel pantano ond'eran 
sorti. 

Ma queii' ombra sdegnosa^ raggiante delia luce di Dio, 
vide i QQoaarclu giunti perciò a tanta stretta» da desi- 
derare l'austero e rigoroso contegno di Gregorio, il quale, 

eziandio castigando gii erranti, era pur sempre Padre. 
Imperocché dilungatisi i principi cristiani dal rispetto 
e dalia fiducia, verso il Vicario di Cristo» i popoli di- 
lungaroDsi dall'obbedienza e dalla riverenza dovuta ai 
loro Signori: e coloro che disconobbero la loro autorità 
da si alla sorgente, fa giocoforza che poi la ricevessero 
in grazia dalle plebi insensate e feroci. 

Gregorio sul suo monimento di Salerno guardasi at- 
torno con ocebio riposato e severo ; ricorda Arrigo in 
abito penitente scalpicciar la neve de( secondo girone 
della rocca di Canossa; ode la tremola voce, che do- 
manda perdono; che da quel fondo grida: — Padre, ho 
peccato: accoglimi pentito al tuo piede: ribenedici il 
figliuolo supplicante: dagli una volta sulle gote bagnate 
di pianto il bacio di pace. B Gregorio l'accoglieva al 
paterno suo seno, baciavalo in bocca, e posando l' au- 
gusta mano su quel capo inclinalo, benedicealo in nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Gregorio ricorda qaesx'atto# cbe fece gridar si alto 
que' maligni, i quali da otto secoli vi latrano addosso;, 
ma Gregorio vide poscia i lusinghieri della reale pos- 
sanza, fatti felloni, armare contro lei i popoli ammuti- 
nali : vide fazioni di tristi, di frodolenli e di spergiuri 
non con viscere di padre, ma di tigri, agognare non il 
JUìglioramento, ma il sangue dei re. Vide i Gcomwel 
trascinare Carlo I alia mannaia, vide i Robespierre 
trascinare Luigi XVI alla bipenne. Vide troni infranti, 
re proscritti, profughi, mendicare un asilo che li rac- 
colga dall'impeto delie plebii sfrenate a'ior danni. 
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Riposa in pace, o gran Papa, che i re della terra, 
violi al lume che gli irraggia dall'alto de'eieli« cono* 
SCODO che la Sedia di Pietro ò la colonna a cui s'ap- 
poggia la loro autorità, lo scudo che la difende, il lume 
cho la viviOca, il consiglio che la governa, il serto ìm- 
mortale che la corona. Dio s'è appunio servilo di quelli 
Slessi che più iusingtievoimenie gli accar^zsavano, per 
mostrare alla reale grandezza, che non può aver fidanza 
che nella Chiesa; che intanto avrà obbedienti e paciSci 
i popoli all'ombra del suo potere, in quanto questo pò* 
tere s'associa e si conserta colla divina possanza della 
Sposa di Cristo e del Capo che la governa. 

I monarchi soqo già chiariti delta sanguinosa sor- 
gente onde rampollano le ribellioni ; sanno dove Louoél 
aguzzò il pui^nale contro il duca di Berry, dove Fiesehi 
attinse la ferocia contro Luigi Filippo, dóve s'infiammò 
Sefologe contro il re di Prussia^ e Merino contro Isa- 
bella di Spagna* Carlo Alberto conobbe chi gl'insidiava 
la vita; sapea tutte le trame che s'ordiano per istrap- 
pargli di mano la regia autorità. Sino dal giorno iO* 
Marzo 1815 disse a me stesso: Amico, non mi vogliono 
più su questo trono, me V hanno giurata, ci giunge^ 
ranno (l). 

Mo» Gregorio santo, i Monarchi non vogliono più es- 
ser gioco d'un pugno di cospiratori chesidicon popolo 

e nazioni: corrono a salvamento nel porlo sicuro della 
Cliiesa: già vedi la capitana di Francesco Giuseppe im- 
peratore che rassegna in mano di Pio, tuo gran succes- 
sone l'intero ossequio delle leggi dell'imperio: conso- 
lati, santo petto, e vedrai surte sulle àncore della pace» 
In seno di questo porto di salute e di felicità, tutte ìe 
navi dei monarchi cristiani. 

(i) Al slcarii delle sètte si può aggiungere Felice Orsini, che 
sparò la bomba micidiale contro Napoleone ili, rimase salvo per 
ispeciale provvidenza di Dio» 



^ 55 

PARTh: SECONDA 



LIIL 

La presa di Vicenza. 

Appena visitato quanto la bella e doviziosa città di 

Salerno offre di avvenente e curioso a vedere, don Carlo 
riputò di vantaggiar tempo e condurre la brigala sino 
alia Cava, ed ivi riposare la notte per vUitare il do- 
mani d^ buon mattino l'antico e famoso monìsteroi ohe 
dié nome alla città e a tutto il contorno* Perché a un 
dolce venticello, che aleggiava per quei colli e rendeva 
l'aurora piij fresca e cristallina, mossi per quelle alture, 
venian godendo il cantar degli uccelli, che di siepe in 
siepe saltellando e volazzando s'avviavano incerti vai* 
loDoelli a riparare all'ombra dei platani, degli opli e 
degli agrifogli, che dietro un marroneto cresceano lungo 
le acque, e spegneano i cocenti raggi del sollione. Va- 
liche le colline dei vigneti edegli ulivi, entrarono nelle 
gole dei montit i quali come più saiiano reslringeansi 
in vallonate, vestite da piè di ginepri, di lentischi e di 
nocciuoli, e veniano su ombrandosi di sugheri, di querce, • 
di tigli, e d'elei ghiandifere, sinché verso le cime piglia- 
vano aspetto cupo e atro colle dense foreste dei pini, 
de' nassi, de' larici e degli abeti, piante irte, arruffate e 
d*un verdone chiuso, che amano la greppa, il sasso e 
gli estremi cinghioni de'monli, ove possono i venti, e 
battagliano le bufere sonanti fra i rami noderosi e fer- 
rigni di quelle chiome. 

Giunti ove il loco ò più solitario e selvaggio veggono 
dMa fra le alte foreste torreggiar luccicanti le croci del 
monislero, il quale, quasi schivo dell'aperto, s'incaverna 
entro lo speco d'un gran balzo di macigno, che Io so- 
vrasta coli' estremo girone, e gii scusa io parte di tetto. 
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di guisa che il monastero copresi d'esso io quel tato 
come le schiere romafle sotto la testuggine degli aneìli 

e delle panne. La roccia poi verso la chiesa gilla fuori 
un rostro cosi acuto, che nell'alto delia navata entra 
arditamente, e vi fa uoa gran bozza ronchiosa che par 
che minacci di cascar divella a sprofondare il pavi* 
mento della chiesa, tanto bene seppe l'architetto addos- 
sarvi le volle e dare a quel raagniflco tempio una \isla 
nuova e singolare di quell'aerea rupe pendente. 

La chiesa è sfogata ed ampia con si bella armonia 
d*archi e di volte che al primo entrarvi, l'animasi sol- 
leva e rapisce in Dio tra il religioso silenzio che la riem- 
pie, e l' estrema solitudine che la circonda: imperocché 
essa pende coir un fianco sopra una profonda ripa d'elei 
e di faggi, coir altro s'immorsa col ciglio della caverna* 
e dietro il coro le s'apre un vallone di sfondo, il quale 
salendo di bosco in bosco si rende viepiù scuro e di* 
rupato; vera stanza di que' santi anacoreti che, nel se- 
colo ottavo, tra Terma foresta menavan sotto anguste 
capanne i giorni e le notti orando e faticando, lungo 
dal consorzio delle corti longobarde e dal. luror delle 
guerre, che i prenzi di Salerno rompean di continuo 
contro i duchi di Capova e di Benevento. Sotto il cavo 
di quella grotta, ove più basso adima, riposa in paca 
da mille anni in qua il santo fondatore della Badia, e 
quasi ad atrio del reverendo sepolcro s'apre la cappella 
che accoglie intorno alle pareti i corpi d'altri santi mo- 
naci che Borirono appresso, e dieder tanta fama di glo- 
ria al monastero della Cava. 

Le giovineiie Alisa e Luisella, non potendo entrare 
nei clau^tri e dentro la Badia» si rimasero in chiesa a 
udir la Uessa conventuale, cantata dall'abate, e fu loro 
d'infinita divozione il vedere co' cerei e col loribolo in 
mezzo al presbilerio tre giovinetti selvaggi delia nuova 
Olanda, venutici da quelle missioni di capo ai mondo; 
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veJeano forza mirabile della rdij^ione di Cristo, la quale 
non solo ammansa e appiacevolisce quegli aiilropofagi 
(il cui più dolce pasto eran le umane membra dei pri- 
gtonieri di guerra» rosolale sulle brage^ e persino le 
carni deWeecbi genitori che si divorano a deli2ia delle 
mense), ma li conduce a* tanto d'umanità e dolcezza di 
cuore, da fargli a pie degli altari dell'Agnello di pace, 
come gli anj^fcli di Dio, pieni d'amore e di carità sublime 
e celeste (1). Il grave modulare degli organi, e le prò* 
fonde voci, e le soavi melodie» e le acutissime note, 
conserte al fragoroso intonamenfo de' sonori cannoni 
de' contrabbassi^ davano, in quel silenzio e nell'augusia 
dignità del loco, una elevazione e un rapimento ineffa- 
bile di tutta l'anima che rimase sospesa* in un miste* 
rioso eceesso, dalia divina presenza. 

I quattro viaggiatori intanto Tennero accolti dal mo« 
naco foresierario con belli e cortesi modi, e piacevo!» 
mente introdotti a vedere il monastero, e massime i 
preziosi tesori dell'archivio, il quale racchiude, in bel* 
l'ordine poste, le pergamene dei diplomi longobardici» 
normanni, gallici ed Ispani dall'anno di nostra salute 190 
insin oltre al 1500. Rara colle/Jone, ch'è fonie perenne 
delle storie d'Italia, onde attinsero gli storici de' se- 
coli bassi, e vengono di continuo a derivare le più re- 
condite particolarità di quegli oscurissimi tempi» con* 
fonati dalle gentilezze e dalla dottrina e benignità sin- 
golare del monaco Cornet che custodisce ed illustra cosi 
ricco tesoro. Vider codici preclari, edizioni famose e 
miniature fìnissimamenie condotte^ cou altre beile cose 
assai. Usciti dalla biblioteca vollero vedere quel cinghio 

(\) Qaesii giovinetti selvajjgi furon condotti in Europa da missio- 
nari btiiedeil ni, che poriaroii prima la fcdi^ [H^rAiisiraiia. Il primo 
fucondotioda m«in3igiior Serra a liunia in Propagnnda, ma siccome 
il clima sembra oecivo al lemperamento di quei popoli, e jf giovi- 
netto Benedetto vi mori poco dopo un anno, cosi furon posti 
altri alla Cava, ove Paria montana e l'aspeUO delie toreaie può 
riascir più coafiicevoie ai selvaggi. 
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pauroso che cova e s'avvalla giù alle radici delia rupe 
e vien su inarcato e scosceso sino al dosso dei monte, 
il quale nioslra sempre divellersi e diroccare sul mona* 
atero» cui sovrasta superbo» e P empie d'una maestosa 
severità e cupezza. Toltisi di là, e preso commiato dal 
cortes» monaco che li ebbe condotti per tutta la badia, 
scesero in chiesa, e colle due giovani si rimisero poscia 
io carrozza^ lasciandosi alle spalle que' boschi romiti e 
quelle strette %ole di monti, che di poggio in poggio 
scemando PertOi si spianano dolcemente ed aprono un 
vaj^o orizzonte inghirlandalo da ridenti colline, vestile 
d'ulivi, di vigne e di gruppetti verdissimi di sambuchit 
d'ontani, d'avellane, di datteri e di G^i. 

Dalia città di Cava corsero in sulla via regia insino 
a Nocera, e di là ^oco sotto, volti a sinistra, visitarono 
riverenti a Pagani il sejiolcro di sant'Alfonso de'Li- 
guori; maravigliando alla vista di si dolce e benigna ' 
tempera di santità, e spirandosi d'alti iateadimeoti, di i 
soavi confortii di salde speranze di vi ta eterna, che uscla- { 
no da quella tomba a ravvalorarli nelle cristiane virtù; 
poiché quell'amabile Santo congiunse a lama doltrina 
tanta carità, e sì umano e discreto svolgimento delle 
leggi d'amore e dei documenti della mitezza di Cristo, 
che chiunque s'accosta al puro fonte delle sovrane sen- 
tenze d'Alfonso, bee le cousolaasiont che infondono il { 
refrigerio e la robustezza cristiana nei petti infermi e 
travagliali dei peccatori. Alisa supplicò che le desse ga- , 
gliardia a reggere gli alTeitl del cuore che non traripino 
in disorbitanze di stolte e fallaci fantasie, in capo alle 
quali é voragine e precipizio e tardo pianto e inutile 
pentimento : Luisella domandò grazia di benedizione so- I 
pra il vicino accasarsi con Tancredi ; e virtù di consi- 
glio da reggersi saviamente in sull'arduo sentiero dei I 
mutui doveri che le si apria dinanzi fiorito di rose, cui | 
ognf sof&o di vento scrolla, nò lascia tu sullo sterpo che 
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le spine acute e crude, le quali sotto la frescbe^u^ d 
la /ragraoza di si bei fiori si ascondono. 

CoD un breve Iragitto si furon coodolti da Pagani 
in sulla via ferrata , ove poco attesero cbe si fe' udir 
dllonlano l'aspro fischio del carro a vapore: perchè mes- 
sisi nei carrozzoni volarono rapidissimi alla volta di 
Pompei, ove intendeaoo di desinare e visitar poscia quella 
mirabile città, da tauti secoli sotterrata, ed ora in 
gran parte emèrsa a rivedere la luce. Dopo desinare 
adunque mossi pel poggio ed entrati per quella viella 
cbe in antico rispondea verso le mura» vennero su con- 
siderando i gran ciottoloni che lo selciano , e il rialto 
de' marciapiedi, e i ponticelli fojrati che negli acquaizoni 
improvvisi danno adito alle finaiare e il passo asciutto 
a' cittadini. Quand'ecco in capo alla delta viuzza en- 
trano in un gran largo» e trovansi di colpo in mezzo 
al foro di Pompei. 

Ivi l'occhio stupisce ai lunghi filari di colonne; alfa 
maestà dei templi degli Dei tutelari, alla gravità delle x 
curie, alla sublimità de' tribunali, alle sedie de' senatori, 
alle aule delle adunanze, ai rostri de' parlamenti, alle 
bm delle statue equestri, alle nicchie de' gloriosi busti 
dei guerrieri, de' magistrati, de* poeti e degli altri sommi 
cittadini, che decorarono e magnificarono la patria col* 
l'opera e col consiglio. Piìi là è la palestra pei giuochi 
de' lottatori, de' pugilalori,de'discoboli, degli scorridori; 
e vi si veggono ancora i seggi de' censori e dei mae- 
stri jfinDici,che guidavano la gioventù, avida di gloria, 
a segnalarsi nelle prove del ginnasio. Più da basso è il 
doppio teatro, e altrove l'anfiteatro, e l'ippodromo, e le 
natatorie, e i portici de' passeggi e de' mercati, e i campi 
militari, ed il circo agonale per le corse de' cocchi. 

Tutta la città offre alia vista dell'osservatore un 
aspetto funesto di solitudine, di silenzio e di desola-* 
zione a veder tutte le case senza tetti> le lunghe qon- 
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trade vuote d'abitatori, i fondachi derelitti, le officine 
spoglie d'operai, gii atrii deserti, le fontane senz'acqua 
che Id rallegri; i ninfei aridi e asciutti, ie peschiere 
screpolate edarsicce; per tutto insegne» -e scritte, e 
richiami in greco e in latino sulle botteghe e sui ma- 
gazzini di merci, e denlrovi le nicchie interrate, i ri- 
postigli scardinati, li scaffali scoscesi, le vetline dell'o- 
lio piene di mota, le olle vinarie colme di sabbia e di 
lapillo, i forni sboccati, le macine sfesse^ le pile slab- 
brale e dai cosciali divelto. 

Né conforta Tinlerno aspetto delle case, avvegnaché 
le più sieno maravij^liose d'o^rni bellezza e leggiadria, 
che la squisitezza greca e il dilicato gusto delle ani 
sparse a larga niano negli antiporti* negl'impluvi!, nei 
peristilìi, neMomestici penetrali. Per tutto dipinture e 
fregi vaghissimi di grottesche, di sfondi, di prospettive, 
di cacce, di laghetti» e fonti, e vallicelle, e capricci nuovi 
' a tocchi arditi, a colori accesi, a tinte vivaci e sfolgo- 
ranti di luce, come se ieri fosser distese coi penneUi e 
lustrate colle gomme pii!i cristalline e serene. E tutte 
queste sovrane bellezze sono sparse pe'triclinii, pc' ta- 
lami, per le gallerie, per le stanze, e sotto i portici, e 
nei peducci delie volte che non isnrosciaroo sello l'im- 
menso acervo delle ceneri che coprirono, oppr^esseroe 
seppellirono quell'infelice città. 

Il viaggiatore che la contempla, vede tanta agiatezza, 
si gran copia di piaceri, dì delizie, di conforti e di 
voluttà, che già da gran tempo teneano aggravate e se- 
polte nell'obblio di lor nobile dignità le anime immor- 
tati di quelle misere genti che, convoite fra il lezzo d'o- 
gni turpitudine e vizio di natura, aveano forniealo da 
Dio; il quale nell'eterna giustizia del suo braccio volle 
profondar la città e sotterrarla eziandio iie' corpi, e nelle 
mura, e nelle piazze, o ne' pubblici e privati iiK>au* 
meati* 
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Oggi elTera fiorente: bella come una sposa parata a 
fesia; isuoi ciludiaigiocoQdi; i suoi traffichi gagliardi; 
le sue piazze popolose; le sue curie frequenti; i giuochi 
della palestra animati; i suoi teatri clamorosi, i piaceri» 
le gioie, i iripudii iterali e diversi; le lascivie infinite e 
sozzissime: il domani questa città (avuta e predicala da 
tutta la Campania e dal Saunio per veramente beata), 
il domani sarà sotterrata improvviso e sepolta, né ri- 
marrà segno di lei sulla terra pel giro di mille e set* 
tecenl'anni, sinché il genio di Carlo III la torri di sot- 
terra a testimonio e terrore dei popoli che disconoscono 
Iddio, lo pospongono alla carne e si corrompono in quella» 
A ciò vorrieoo condurli -appunto i legislatori delle Co- 
stituzioni moderne, avvivate dair alito protestante, il 
quale vagheggia una felicità puramente terrena, lotosa 
e tarmata dal baco velenoso e mordace dell' interesse, 
del piacere, degl'intemperati desiderii e delle traditrici 
speranze, il quale rode le barbe, i semi e i frutti aspri 
e selvaggi d'una società, che non leva mai il pensiero 
al cielo, né aspira all'eterna feliciià de' figliuoli di Dio. 

Bartolo colla brigala era luìl'occhi a mirare quelle 
nuove e singolari contrade, que' irebbii e quei crocicchi 
lunghi e diritti, e. ad ogni piazzetta fontane con ma- 
sehére e grifoni colta cannella in bocca: dentro le case 
que' bei cortiletti quadri con ischizzi e cascatene e pe- 
schierelte in mezzo che dovean rallegrare einfrescare* 
il portico che li aggira. Salotlinì dipinii, e tinelli a stuc- 
chi, e anditi a pilastrelli, e per tutto grazie di Inven* 
zioni e disegni e mosse, ed atti di figure, campeggiate . 
mezzo a tinte cilestrine, rosse ed arancione con tanta 
disciplina e condotta di profili, di gruppi, di scorti e slu- 
mature, che rapiscono a vederli. 

I pavimenti commessi a corniole, ad onici, a sardo- 
niche, a diaspri, ed ametiste^ e gariandri, ed agate, ed 
ambre^ danno alla vista i più vaghi intrecci di stelle» e 
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rosoni, e meandri scaccheggiati, addogati, a spicchi, a 
rombi, a sghembi graziosissimi e varii, i quali, bagnali 
dalle guide con acqua pura, escono incuci e.colori fiam* 
manti. Ecci qiu e là quadroncelli di mosaici finemente 
6 ifiaestrevolmente spartiti con petruzze e gemme rare 
a vedere, che istoriano mille capricci di Qgure, e ani- 
mali, e nicchi, e pesci, e uccelli, e fogliami tirati e im- 
prontati con artifizio squisito; tutto spira su quelle pa- 
reti, SQ que' pavimenti, fra quei portici la grazia e la 
dovizia del greco ingegno e dell'antica scuola. 

Cosi procedendo pervennero fuor delle mura della 
città, ove costeggian la via, muti sulle marmoree loro 
basi» i sepolcri de' Pompeiani, edificati alla memoria dei 
cari estinti da que' cittadini, a cui poco appresso, tutta 
la eittà dovea tornare in sepolcro, che gli avrebbe vivi 
vivi assorbiti e sotto le roventi ceneri del Vesuvio af- 
fogati e compressi. Ivi sono urne bellissime di bianco 
marmo con iscrizioni e fregi e bassirilievi: altri sono a 
tempietto, altri a cella, altri a tumulo e a guglia; qui 
vasi cinerari!, coperti dàlia sindone d'amianto che rin* 
volse il cadavere da bruciar su Ila pira, e ne contenne le 
ceneri e le ossa; là un' edicola sacra ai Mani, più ol- 
tre un cippo acherontico, e appresso un sarcofago col 
demogorgone e colle furie sugli angoli del coverchio. 

Mentre Bartolo colla comitiva s'avvolgeva curioso fra 
qtiélle antiche magioni de' morti , disse don Carlo: 
— Amici, io sono alquanto affannalo dal caldo e stanco: 
non vi par egli buono che noi ci sediamo a riposare un 
po' all'ombra in suKosporto di questo nobile mooimento? 
" B detto tutti che si» che ell'^era ottima pensata, che in- 
verò doD'Ga^lo era di buon gusto, le due giovinette 
chiusero i tòro ombrellini, si slacciarono i nastri del 
V eappello, e agitarono il ventaglio per avere il fresco, 
^ mentre gli uomini, soffiando, alenando, scrollandosi e 
i^'^'^àp^' faazoletti tergendosi dal viso e dal eapo il sudoret 
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s'eran giìtaii un po' sul ^romito destro, colla gambe a 
eavalcioni» coi petti discinti e colte cravatte alla bis* 
lacca. Come Bartolo s'ebbe un po'refiziato a un'auretta 

leggera che scesa dai sommi balzi del Vesuvio e rin- 
frescatasi nel Sarno, aleggiava intorno a' sepolcri, vol- 
tosi a Landò: ~ Oh lu« disse, hai ancora la partita dei 
debito accesa: ino' pagacij bel zitello. 

— Ho tanti debiti addosso, che mi ribarbano nell'orto 
cosi rigogliosi e appiccaticci, da non me li poter dive- 
gliere per questi buoni dì d'attorno, e provano all'om- 
bra e al sole, e. bastano tenaci ad ogni stagione, e me- 
nan frutti sempre nuovi: ond'io non mi sdebiterò mai, 
caro zio, per andar di soli, e per crescere e scéiiiar di 
lune. 

— Or pagaci Pultimo che contraesti in barcane non 
ci cóndurre per Torto; che, se ti ricorda, in sulle hoc- 

' che del golfo di Salerno ti chiedemmo della presa di 
Vicenza, e ili ci avesti promesso di fornircene i panico* 
lari. All'ombra di questi sepolcri, sotto le mura e presso 
le porte di questa città disotlerrala, fra le tristi me- 
morie delle sue mine, fra il silenzio che regna e si stende 
sovr'essa, tu ci puoi recitare i dolorosi accidenti di 
quella vaga e gentile città, graziosissima fra tutte le 
terre della Venezia, che tanto urto di guerra sostenne, 
tante arsioni e diroccamenti di palagi compianse, di tanti 
danni gemette, tante morti, eccidii e stragi vide per le 
sue belle contrade. 

— Si, caro zio, ell'ò cosa che costringe il cuore a 
por rimembrarlo; ed io v'accerto che se dall'un iato am« 
mirai la bravura de' volontari romani, dall'altro non • 
potei trattenermi che non lagrimassi ai lìero spettacolo 
che mi si offeriva alla vista conturbala e smarrita. £ 
detto cosi e postosi a sedere di rincontro sur un moz- 
zicone di cippo cinerario, ivi solcato di traversOi sog*» 
giunse: Fate ragione che questo rocchio sia il cujatto 
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d'un cannone, e voi altri siate a campo sovra Monte 
Borico, ov'eran poste le nostre batterie. 

£ le donzelle ristringersi tutte , e far sembiante di 
turarsi le oreccbje, e PAIisa voiRersi al eugtao e dirgli: 
— Deh, Landò, pensa che noi slam donne, e le tue can- 
nonate ci rintroneranno il capo e ne tremerem tutte di 
paura. 

— Si eh! sappi, Alisella, ch'io vidi all'assalto di Vicenza 
più d'una faDciullacaricare i pezzi e aiutare livellar il oan» 
none^ e spingerlo ali» cannoniera, e dargli fuoco celia 
miccia: anzi a una batteria ne trovai una> cascala fra le 
ruote, scavezza a mezzodì una palla da trenlasei: e un'al- 
tra, tojcca in petto mentre si curvava a pulir li focone 
d'un cannonacpio di gran calibro, cadde abbracciata al 
pezzo, ch'era una pietà il vederla, ed io ne la distaccai 
ancor palpitante. EITera figliuola d'un ingegnere*, il 
quale, corso a scambiar la giovinetta, trovoUa ch'io 
appunto la deponeva a'piè del letto del cannone, e cer- 
cava coli' occhio un' artigliere che mi aiutasse a tras* 
portarla dietro la fascinata dellapiatlaforma.il misero 
padre vistala sanguinosa e col volto pallido di morte 
e cascante sul petto, giltò un urlo airoce, s'afferrò i 
capelli, pestò la terra» alzò gli occhi al cielo, e avven- 
tossi tremante sui caro corpo, rialzandole il capo, ier« 
gondole il sudore dell'agonia, gridando: Beatricoj figlia 
mìa dolce, cosi mi lasci? 

Ma io, scossolo alquanto, gli dissi: — Non c'è tempo 
da perdere, le artiglierie tempestano, le palle Qocano, i 
Tedeschi già sovrastanno alle nostre trincee: su, pi- 
gliate la figliuola vostra da capo ; io sosterrolla da piedi. 
E cosi dicendo ci avviammo dietro i palancati d'un ri- 
dotto di circonvallazione: ma oltrepassata appena una 
falsa braga di relromuro e saliti sul dente d'uno spallo 
per calare a ridosso d'una casamatta ove erano i chi- 
rurghi, eccoli una palla d'ana carabina tedesca coiptr 
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l'infelicissimo padre nei poplita destro e farlo stra- 
mazsare sulla figliuola. Aperse gli occhi la giovinetta a 
quel busso che diede in terra, si vide il padre arrove* 
sciato sul petto, disse: 0 Dio! In quello due guasta- 
tori, che rizzavano un cavaliere alla piattaforma per ini- 
beccarvi una mezzana (1) da difendere i parapetti d'una 
batteria più bassa, accorsero a sottrarre il ferito. Io mi 
presi in collo la Beatrìcei gli altri due sollevarono il 
padre^ e tafito si corse dietro la scarpàtad'un ciglione 
di cooirafosso, che giungemmo a salvamento ; ma la Bea- 
trice, appena posata sulla paglia, spirò accanto al pa- 
drev il quale sotto l'operazione de' chirurgi, dimentico 
de'jsuot spasimi, sclamava: Beatrice 1 Beatrice, figlia 
mia! viscere miei sinchò due pietosi legionari romani, 
copertala d*nna tunica, Tebber tolta di là, e portatala . 
a una chiesetta cb'è a pié di Monte Berico. 

— Oh povera giovine! gridarono l' Alisa e la Lui- 
sella; ma possibile che le fanciulle fosser tanto arrab- 
biate dì guerra? Quando ci venia detto, che nelle. le-> 
giOQt eran parecchie donzelle, non ci davamo retta: e 
ve' quii le si nieiteano insino per cannoniere! 

E credi tu. Alisa, disse Landò, che la Polissena, 
8d la si fosse trovata all'assalto di Vicenza, la non avrebbe 
aiutato alle artiglierie! Si certo. B sai tu che alcune, 
quand'erano uccisi molti cannonieri, accorreano ai 
pezzi^ agitavan le miccie, recavan dalle casse i cartocci 
delle cariche, turavan col dito il bacinello della spoletta, 
^ ripuiiano il bocchino dello spiraglio ?.Ma le più eran 
vicentine, e accorrean per salvezza della patria, come 

(1) Lsimezzana è un {grosso cannone d'assedio e da batteria. 
No» è ancor it^gi.siralo. Wei codice dell'archii^^tiura civ. e milit. 

Piancesco <<t Glorf^to Martini havvr serpenthte , cortina o cor" 
tetói, basilischi, passnvolantì, bombarde, colubrine, bastavie, 

^^ezzane, cerbottane, buffali, bombar dette, spingarde, spingnr-' 
^^ile, petriere, faicouetti, smeriott. » ce. t oc, tulle artiglierie 
parte ila muro, parlo la cani|)a c parte inaaescne. 

L*Shveo di Veron-^. -* Voi. V, 5 
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le dooQe all'assalto di Mastrìk, di MissoluQgi e di Sa- 
ragozza. 

^ Alle cittadine, disse BartoIOj il faror patrio e l'i* 

stante pericolo può dar voce di magnanime; ma quelle 

pislolelte in guarnello e pugnaleKo Io per me, li 

dico il vero, mi movevano a stomaco, poiché tuito ciò 
ch'é contrafatto e snaturato , ovvero reca orrore, ov* 
vero schifo, com'è delle sconciature, e de' moslri. Io 
vorrei che nella, guerra italiana tutti avessero tenuto!! 
metro di re Carlo Alberto, che mi si dice aver isbrat- 
lato le legioni italiche di tutta quella schifezza, inti- 
mando alle donne di tornare al fuso. L'amor di patria 
nelle donne non dee uscir punto dall' animare i gue^ 
rieri a difenderla, curare i feriti e, se le fosser buone 
cristiane davveio, pregare Iddio che li difenda e con- 
duca a vittoria. Il ci convien pur dire; le romane fur 
pochissime ch'entrassero in coiai frenesia, ed anco !e 
pochissime plebee, feccia e ributto. 

^ E per tali avevamcele, riprese Mima; e tuttoché 
giovinotli, a'più discreti ingeneravan fastidio e ribrezzo, 
e ninno dei ben costumati conversava con esse, sic* 
come sozzurra e cosa dispetta. 

Allora Landò riprese: — L'assalto di Vicenza ci valse 
di molto sangue, e fu terribii cosa a sostenere; né in 
tutta la guerra della Venezia vi ebbe nulla da poler- 
glisi confrontare non che pareggiare, quantunque non 
sappiamo ancora a quali strette potrà ridursi Venezia, 
se sì rinsalda nel fìerg proposito di sostenere l'^assedio. 
A Vicenza chi resse e ingagliardi la battaglia « fa la 
prodezza degli svizzeri, che s'eran eon&ai alle batte- 
rie di Monte Berico, e teueano in tanfo rispetto l'eser- 
cito austriaco , che aveasi per impossibile il superar 
quei ridotti formidabili ed inaccessi. 

Levasi Monte Berico a sovracapo di Vicenza in guisa 
«he tutta la signoreggia e l'abbella: essendoché gli na- 
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m maestoso salla cima un tempio di sovrana magni* 
fleenza; e spieea in alto, campata in aria, ricisa e ton« 

deg^?ianle, una cupola ardila, che daireslrema guglietta 
manda su snellissinia una croce che s'appunta incielo, 
li tempio è sacro alia Madre di Dio, «che lo riempie di 
suo splendore; e ogn'arte di hello vi sfoggia attorno 
le ricchezze maravìgliose de' più cospicui ingegni d'I* 
telia in opera d'intaglio, di stucco, di scultura, di 
marmo, di commessi e dipinture, favorite d'ogni grazia, 
beltà e disciplina cblarissima di pennello. 

Nostra Donna è a guardia de' Servi di Maria clie le 
edificarono da un lato un convento , pieno anch' esso 
de'più nobili dipinti della veneta scuola; ed Ivi è ap- 
punto quel irammirabile banchetto del Pellegrino che 
porge la coppa d'oro a S* Gregorio magno: opera ec-* 
celsa di Paolo Veronese* ove spande tanta luce di virtù 
dell' arte,^ tanta pompa di colonne, di sale, di logge, di 
fughe, di piani, di sfondi e di prospetti reali ch'é un 
trionfo a vedere. Ivi commensali di celesti sembianti, 
d'alte fattezze, di signorili maniere, di nobile riguardo 
e di suprema grande/^za e maesià, massime il volto di 
Cristo Pellegrino e di Gregorio Pontefice, che sono, in 
mezzo della mensa, corteggiati da' principi, invitati a 
quello splendido corredo. 

La mente del Veronese, che altrove talvolta trasmod i 
oel magnifico in conto di vesti e d'addobbamenti a 
questo solenne concetto crea tanta luce di drappi e dt 
fregi ricchissimi e rari, che ì Ruoi colori vi sembrai^di 
gemme fuse nello splendore del sole, perocché i suoi 
cangianti dan giiuzì e lampi; eie onde e il foco degli 
ermisini, de' vasi, degli sciamiti, dei veli d'oro e d'ar- 
gento, vi scintillano sotto gli occhi. Quelle figure, cosi 
ben create e aggruppate, vi dispiegan ne' panneggia* 
menti dei manti, delle sopravveste e de' soppanni la 
virili delle pieghe secondo la natura dei drappi, larghe 
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ne' broccati, nei sopraricci, ne' panni d'arazzi e de' dop- 
pioni; rimise e taglienti nelle lamette e nelle tocebe 
orale; con molli declinazioni nei velluti, ne' nasetti e 
negli ermellini; vivaci e calde ne'mantini, ne'setini e 
nei zendadi, e per lutto le panoature ben condotte e a 
seconda delia persona, 

Allareal mensa le imbandigioni sono copiose: valletti 
e donzelli che scendono e salgono coi taglieri; co' de- 
schi e coi vassoi. Chi versa vino negli orci, chi 1o tra- 
vasa dalle anfore nelie bombole e ne' vaselli: i sini- 
scalchi trinciano sulle credenze; e le credenze son piene 
d'ogni tesoro d'idrie, di calati, di coppe e di bacinelle 
d'oro e d'argento cesellale, storiale e di mille vaghi 
smalti, e fogliami, e gemme, e perle ingioiellale E per 
tutto a piò delle colonne scimioni , bertucce e mona* 
chine, e sugli sporti delle cornici e de* modiglioni uc« 
celli di mirabili tinte; e da basso nani, buffoni, sonatori 
di liuti, di viole e di cornette ; e per uliimo quello stu- 
pendo cane levriere che guarda se di tant'abbondanza 
gli si getti a rodere qualche calollo di carne o rilievo 
^d'osso e di pane. Poffare il mondo! sclamò Bartolo: 
che portento di tela è mai cotesta? La dee pigliare 
una parete intera d'un salone reale. 

— Certo si, disse Mimo : haccene ben poche di si raa- 
ravigliosa ampiezza e magnificenza: piglia da sé tutta 
quanta la fronte d' un'aula sovrana» che al primo en- 
trare e gittarvi sopra l'occhio d'un tratto, l*uomo ne 
màraviglia e stupisce. 

— Ma egli è di tornare in sul Monte Berico, ripigliò 
Landò, che più noi torchiamo delle bellezze delle arti 
ond'é si preclaro, e più ci farà gemere dei vederlo con- 
verso in bastila e dall' impeto di guerra si desolato* 
Parie dat piano di Vicenza una gallerìa, cui fronteggia 
come arco trionfale un monumento di squisito lavoro, 
eretto dal Palladio, re de^li architetti, al quale s'alte- 
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Sta con bell'ordine d'archi il portico, e corre lungo i 
dossi del monte fra bosrihetti e giardini insino sullo 
sptaoato della basilica. Egli ò appunto costi che gli sviz* 
zeri piantarono le batterie di verso Gastel-Rombaldo, 
per guardare quell'arduo passo dalle insidie nimiche: 
le altre volsero dallo spianato e dal terrazzo rimpetlo 
alle praterie, i borghi e gli orti, che di qua del Bacchi* 
gliene aggiran la città dalla banda di Bassano« e giù dal- 
l' altro lato verso la villa 41 Capra. 

Le batterie, i ridotti e le munizioni eran condotte con 
tutta l'arte della moderna strategica, afforzando le of- 
fese di Ganco e di fronte ; scarpando basse , piotando 
addentro, con ismussl, e sbiesci, e sproni angolati, e 
mézze cortine fuggitive pei tiri di ficco. Per tutto i pa- 
rapeUi aveano il ciglio alto e lato da potervi schierare 
a due file i moschettieri per tenere in rispetto il ne- 
mico^ ed accoglierlo colle baionette in resta negli as- 
falti : e per tutto fascinate, salciccioni e gabbie da di* 
fese, da soccorso ed a ritirata. Alcun ridotto era lunato; 
altri a tahaglione, altri versilateri, accogliendo tutte le 
forme da regi(tìre al fiotto delle palle nemiche e all'of- 
fesa ne^li assalti fcolle poste de'cannoni a lult'i venti; 
e cannoniere imboccate con tutti gli artifi/Ji; e lisce, e 
dentate, e colle spalle di dentro, e cogli sdruccioli alla 
sottobocca, e gli antipetti a sghembo per riparo degli 
artiglieri. Per certo i nostri ingegneri e gli alìri uEQciali 
del genio poteano andar superbi di «i invine fortifica- 
zionire i gua&tatori, zappatori e pontonieri svizzeri ed 
italiani le avean bastionate di terraglie e di zolle, di 
fossi, e scarpe, e cunette, e piatleforme per guisa, che, 
i Tedeschi se ne ricorderanno per un pez^o. 

— Ed anco il rimanente della citià, disse don Carlo, 
penso che sarà stato munito gagliardamente. 

— Per tutto; e dalle cortine, e da'baloardi, e dai 
terrapieni: ma le difese delle porte eran fiere ed aspre 
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quanto mai d'incasteiialure deotro e fuori, di custodia 
di barbacani, di ricetli e di cavalieri con obici e pezai 

capitali, da sbaraliare gli approcci degli assalilori. Alle 
balierie di Monte Berico erano gli svizzeri; alle mura 
, e alle porte sao Bartolo, santa Lucia, Castello, e mas*, 
siine alla Porta padovana, le iegiooi romane, le quali, 
Sino dal to Maggio, sostennero fi primo impeto delge* 
neraie conte di Thurn, che marciava serrato da Fonte* 
Dive coH'esercilo di Nugeni verso Vei;ona. 

— Come! interruppe Bartolo: il 20 Maggio fu una 
scorreria d'ulani, e un badalucco da nulla. 

^ Anzi fu un carosello si deliiioso, che il conte di 
f' Tliurn dovette ceder la sbaira a picche basse, e pen- 
noncelli rovesci, e cimieri screstati. Imperocché nel suo 
passaggio, volendo, così per via di diporto, insignorirsi 
di Vicenza, l' antiguardo dei banati di Tomiswar, con 
uno squadrone di utem, comandali dal giovine ufficiale 
conte di Ziehy, s'avventarono verso le prime case dei 
sobborghi; ma i nostri bersaglieri, fatto lor sopra dalle 
tìneslrj un saluto di carabine, i banali diedero indietro. 
Aliora lo Zichy, sceso d' un salto di cavallo, abbraucò 
un moschetto, e animando i soldati, li ricondusse al con- 
flitto; saltò sui primo parapetto .di uno sbarro , ma 
giuntolo una palla sopra l'occhio sinistro e spezzatogli, 
il cranio, rotolò nel fosso. 

Io quello sopravvenne il conte di Thurn con gente 
fresca, rinnovò ilissailo, s'avventò alle case, le pigliòt 
corse innanzi ; il generate principe Edmondo di Schwar« 
zenberg l'aggiunse e, fattosi in capo delle colonne, in- 
coraggiava i suoi sotto uria grandine di moschetti, di 
mitraglia e di calibro; e però questi due bravi generali 
s'arrischiavano tanto, ch'ebbero morti dei loro aiutanti. 
Se non che spintisi verso le mura, le loro legioni, schie- 
rate negli orti sovrastanti, li sfracellavano orribilmente 
e il de Thurn dovette sonare a raccolta , e andarsene 
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pe' falli suoi mal concio e inquietalissimo nel retro- 
guardo dal general Durando, che lo insegni colle le- 
gioni: sinché i granatieri di Piret adi £:t«Ay e le arli- 
glierie grosse, puntategli incontro, il fecero rientrare in 
Yicenza. Il 23, avvisando che noi fossimo sbadati, fatto 
un controfronle , per ordine di RaJelzky con lutto il 
grosso ci cascò sopra impetuosissimamenie: mafùlmi- 
nato da Monte Serico di fronte e di (ìanco^e vistogli 
svizzeri e le legioni in assetto d'accoglierlo bravamente 
stimò savio di non affrontarsi di vantaggio e andò a 

Verona. 

Allorché il maresciallo Radelzky si vide rafforzato da 
questo esercito del lagliameoto, cominciò ad apparec* 
chiare suoi avvisi: e come provveduto ch'egli era, pensò 
ebe prima d'accapigl arsi con Carlo Alberto, egli doveasi 
4or via la guarnigione di Vicenza, che pelea assalirlo 
alle spalle: perchè volteggiando qua e là o saggiando 
per alcun tempo le posizioni tra Mantova e il Mincio, 
fatto le viste di campeggiare sul Mantovano e in una 
guardar forte Verona, teneva in rispetto il re. Intanto 
commise al general Hess in alto secreto d'apparecchiare 
un ordine d'attacco sopra Vicenza, e il 5 Giugno mosse 
il campo, dando voce che marciava verso Padova; e 
staccando due brigate verso Verona, e facendole diQ- 
lare a vista degli avamposti piemontesi^ tinse al re che 
l'armata si fosse ridotta In Verona. Ma che ! entrate ap- 
pena le due brigate in città da Porla Pi uova, usciva da 
Porta vicentina il generale Culoz con due batterie, e 
cinquemila e quatlrocenio soldati della guarnigione. 

Guloz marciò rapidissimo per san Bonifacio, e poscia 
(incredlbìte a direi) gittossi con tutte le artiglierie su 
pei monti d'Arcugnana per riuscire sovracollo di Monte 
Berico. Havvi ripe cosi laj^lienti, e dirupi, e borri, e balzi, 
e frammenti così aspri, ardui e profondi, che vi penan 
le capre a tragittarli: i soldati s'inerpicanvan gattoni 
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afTerrandosi colle mani e co' piedi, e spesso cadendo e 
dinoccandosi: i cavalli a quei margini tagliali e paurosi 
tremavano, sbuffavano, s'aggruppavano coi quallro piedi 
sulle schegge e su i ciglioncelli che alquanto sporf^^eauo 
sul precipizio. Ma come s'abbìao fallo col traino de' can- 
noni e col greve carriaggio da munizione, sa delPimpos- 
sìbile, se i montanari non testimoniassero, ctie dove i 
guastatori non poteano spianare alquanto l'ertezza dei 
trarupi, i carri veoian sosienutia braccia colle (uni ra- 
dendo colle due ruote l'estrema lama del balzo; e colle 
due altre per aria sopra la voragine; di guisa che se 
fosse caduto un cavallo, come alcun cadde, tagiiavan 
di tratto le tirelle, e laseiavanlo tombolar in profondo. 
Brevemente^ dopo la mezza notte del 10 gli uomini e 
le artiglierie di Culoz eran giunti sui bricchi sovraemi; 
nentl a Monte Borico. 

Intanto il maresciallo Radeizky , valicalo l'Adige a 
Legnago , l'8 era a Moniagnana, e il 9, in sulla sera 
s'accampò sotto Vicenza. Il domani, io sul far del giorno, 
visti dai ridotti di Monte Berico i gruppi dei bersaglieri 
tirolesi, da primo, i nostri stupirono, indi puntarono i 
cannoni a quella volta ; ma poi si racchetarono, dicen- 
do: — Quei pochi girifalchi là su li spennacchiererao 
ben presto, e inchioderemli a spauiaccbio sulle porte e 
sulle cortine della città. Ma veggendo ingrossare per 
le erte le compagnie e i battaglioni, s'apprestarono alle 
difese, ponendo alla parata gli svizzeri di Latour^ la 
terza legione romana, scorta da Gallieno, ì Bersaglieri, 
guidali da CéCcnarìnì, e la compagnia de' fratelli Fusi- 
nato, comandata da Massimo d'Azeglio^ cui non é meo 
poderosa in mano la spada, che il pennello e la penna. 
I Tedeschi si diserrano grossi e procellosi giù per le 
chine e pe'balzi, assaltano i primi serragli, vi si ficcan 
sono, s'aggrappano agli slerpi, ai cespi; danno nelle 
zolle i calci de' tno^ghe^ii, e di tacca m (acca salgono 
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rampìcoDi per le scarpe» per gli steccali, per gli alti 
cigli e gole de^ parapetti con u la furia, imi tinpeto« un ' 
abisso» che ci rovescia i nostri leirionarii giù per li 

spaidi, li baUa dalle cordonale, dai trabocchi e dalle 
guardie, e scendono, carne torrente rabbioso, all'as- 
salto delle batterie. 

Frattanto le batterie, clie giocavano dai ridotti aopra 
le felangi che ealavano dai monti di Arcugnana, do- 
vettero, a loro gran maraviglia, vedersi piantati sui 
balzi i canqoni, quasi piovuti di cielo, avvisando impos- 
sibile alTumana presunzione di trascinarli su quegli 
ardiiissimi scop:li. Quindi atlerrimento e stupore pei no- 
stri: quindi dalie batterie tedesche una mina di para- 
petti, uno sfracellar di fascinate, di -stecconi, di trava- 
ture: un volar per aria labbri di ironiere, spigoli di col- 
trine, palancati di sopraccìglio: carri infranti, obici im- 
boccati, cannoni slabbrati, cosciali scavezzi, caviglie e . 
ganci sconnessi e divelti. 

Il colonnello del Grande vede, dall'alto d'nn campa- 
nile, già in fiamme un gran ridotto di tavolacci e piane, 
difeso da Gallieno e d'Azeglio, e d'Azegfiu già ferito e 
i Tedeschi, superate le prime difese, avventarsi ai ri- 
dotti elle vomitavan fuoco sovr'essi* Un dare indietro, 
un incalzarli degli svizzeri, un ripigliare e premere 
colle baionette in resta, e petti a petti, urtandosi come 
lori al cozzo. Del Grande a quella vista scende precipi- 
toso e manda a rafforzare Porla padovana. Il generale 
Guloz scende coi nerbo de' suoi e ricaccia gli svizzeri 
dietro le trincee; indi fatto alto, attende che il mare* 
scialle attacchi la città dalla pianura. 

Allora le batterie scendono dai balzi a mezza costa, 
e bombano nella gran piattaforma che slava a cavaliere 
d'ogn'altra, e sbaragliano e spetrano e stritolano quanto 
si para loro dinanzi: il colonnello Reischac si scaglia 
(o'suoi sQldati contfo una formi4abUe impalcatura tr|« 
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vaia e zollata d'un terraglio Quo a scarpa, da cui trae- 
vano gli svizzeri in massa; e tanto s'argomenta, che 
vi sale il primo con due ufficiali; ma toccone appena 
il cìgiio, cado» rovesci crivellati di palte. Il generale 
Guloz sprona i più gagliardi e in brev'ora tutte le mu- 
nizioni sono espugnale. Né si dà posa né requie: leva 
battaglia nuova sono la piattaforma; i cacciaiori di 
Koppal si sferrano all'assalto ; s^aggrappan su per le 
scarpe, s*aggavignano ai cespi» all'erba, ai broscpiidel 
terriccio, saltano sullo spaldo, si ficcano per le canno- 
niere: il colonnello Kappal e molti altri ufficiali son 
feriti a morte; il capitano J^blonski guizza, come una 
cerasta, sul ciglione: la piattaforma e il cavalieresca 
vinti. 

Un grido di gioia universale echeggia per tutto: gli 

svizzeri (convien pur dirlo) abbandonali da' legionarii, 
si riparan nella basilica, e ne sbarran le porte: i cac- 
ciatori gl' inseguono cogli Oguliner e con altri batta* 
glioni ; arìetanoy squassano, rompono, sfascian la porta 
e si comincia in chiesa un sanguinosissimo assalto. Gli 
svizzeri si lanciano disperaiamenle verso la porta a 
punte basse, si riparan dietro ai pilastri, si asserraglian 
nelle cappelle e ne' confessionali. La casa di Dio è tutta 
sangue, che scorre pel marmoreo pavimento e insozza 
gli altari, chè sugli altari stessi combattono, e lo im* 
magini sante son traforate dalle palle, e scheggiale le 
colonne, e scalcinali gli stucchi. La cappella della Ma- 
donna, tanto ricca e preziosa e reverenda in tutta la 
Yenazia è fatta ridotto e baloardo contro gli assalitori, 
che traboccano sui cancelli, ne tormentan le spranghe 
ti rompono, li sgangherano e a spade corte macellan 
coloro che s'eran trincerali dietro gli sporti e l'aliare. 
Finaimenle gli svizzeri pei portelli laterali si ritirano e 
lasciano la basilica piena di morti, di feritii di sangue 
e di desolazione. 
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— Oh IHol eselainò AHsa. Oh Madonna santissima, 

che macello, fallo sotto gli occhi vostri! che orrore! e 
tu, Landò, io quel parapiglia ov'eri tu? 

— Dapprima corsi colia legione addosso ai nemici, 
che teoevan le prime sbarrei superale le quali ci ran* 
nodammo alle seconde, e sostenemmo da ben due ore 
la pressa de' granatieri creali, che ci fiottavano aspra- 
mente. I nostri soldati erano, sfiniti di sete, digiuno e 
affanno di caldo: perchè Gallieno mi mandò a forag* 
giare le ville dintorno al Monte Serico, in accano di 
pan» e vino da refiziare i còmbatlenli. Oh che guasto» 
Alisa! che soqquadro d'ogni cosa! Già le belle easine e 
i sontuosi palagi da' gran signori erano slati, non li dirò 
alla ruba, ma alla distruzione delle infellonite legioni, 
che resero si bei cambio alle cortesie de' Vicentini. E 
siccome l'assalto dei Tedeschi fu improvviso, e i citta- 
dini, per togliersi ai calori e ai tumulti delle milizie, 
s'erano ridotti nelle ville suburbane, cosi fuggitine alla 
sprovveduta aveano abbandonato ogni cosa. 

Trovai ie dispense rubate, le. guardarobesconvoitet le 
cantine colle botti spilate» e tolti i cochiumi e i turagli 
il vino già corso per terra; in tutte le stanze armadii^ 
©stipi, e cofani e forzierini sconfitti, e involati danari 
con un ladroneccio da Beduini. Le nobili e ricche sale 
col maravigliosi dipinti del Tiziano, del Tintoretto, di 
Paolo, di Giorgione e di Giambeiiino lutti squarciati 
e a punte di daghe e di baionette bucati, sdruseitì e in 
lambelli che pendeano dalle dorate cornici. Sofà e se- 
dioni coperti di finissi'ni drappi, falli dispeiiosamerite 
A strappi, a brani e coi palosci sventrati per vedere se 
fra te lane e i crini fosse ascosto danaro. Le superbe 
tapezeerie di Fiandra divelle; i freschi delle pareti graf<^ 
fiati; i grandi specchi di Parigi e di Murano stritolati; 
le lucidissime tavole di legni pellegrini e rari tarsile e 
di graziosi iulagli e dorature ornate^ messe in pezzi. 
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arroveseiate pei lustri pavimenti a mosaici; i piano- 
forti di Vienna colle lasiiere conquassate, le arpe d'e* 
bano e d'avorio scavezze, i cristalli delle incisioni di 
Morgben, di Looglii^ di Bartolozai e di Volpato rotti e 
sfracellati. 

Che dirli de' gabinetti delle gentildonne con lutto il 

mondo muliebre sbarattalo e tutto in isconìpiglio? Gli 
armadioni delle vesti scassinali, e le belle robe guan- 
cite, calpeste; ed iti in perdizione i guernimenli di veU 
Juto, e gli abiti di seta, di felpa e di zibetto colie fi* 
nissime biancherie qui e là disperse e scaifltte. In uno 
di questi tempietti della vanità donnesca trovai un po* 
vero bersagliere che rifuf^gilosi ferito là dentro forse 
in cerca di panni lini da bendarsi» quivi cascato sui pa* 
vimenio a piò d'un agrippina mori, innondando i bei com- 
messi delle agate e delle malachite d'una larga pozza 
di sangue: un altro ne trovai in un paìagetto poco di* 
scosto che montando la scala^ cadde sfinito e mono, e 
rimase cosi attraverso appoggiando la testa sopra uno 
scalino. 

Come vidi la fortuna d'Italia disperata a Monte Bo- 
rico, corsi da basso alla Porta padovana a serrarmi 

colle legioni, combattendo tutti contro Io sforzo de' 
batta;;^lionl ungheri, boemi e moravi, che ruggivano sotto 
alle nostre munizioni come leoni. Ma di noi, sotto i fit- 
tissimi nembi delle palle, ninno movea di luogo come 
se quivi fossimo inchiodati. Sul contrafforte della porla 
un razzo colpi a morte il nostro colonnello del Grande 
e feri il maggiore Morelli. 

Il battaglione d'Ancona, i carabinieri, la nostra com- 
pagnia, animata da' suoi capitani, sono come un muro 
di bronzo sui parapetti, alle trhicee e Ira le palizzate 
del terrapieno. Nino piega, ninno allassa, ed erari di- 
giuni, e i calori cocenli, e il conQiUo crudele. Ma in- 
taniQ cb^ le schiere rom^p^ sostengono glorio^^nieate 
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per tante ore contro l'esercito del maresciallo, il gene- 
rale Cuk)Z»già signore delle alture, delio spianato e del 
gran terrazzo di Meo te Serico , pianta in batteria so» 
pra la misera Vicenza settanta cannoni d'ogni calibro 
Se questa città non avesse che il teatro Olimpico (opera 
insigne di Palladio) e il marmoreo palazzo della Si- 
gnoria, avrebbe dovuto esser considerata come città 
sacra e da riverire da ogni assalto , mìa oltre a ciò 
eiPè piena de' palagi del Serlio» deLSansovino, dello 
stesso Palladio^ del Sammicheli, ediflzii egregi e so- 
vrani; ba templi dì maravigliosa archiieltura e mo- 
numenti d'ogni arie più bella e gentile. Ma la colpa ò 
(orse dei Tedeschi? 

— No, disse Bartolo. I Tedeschi essendo, per oltre a 
trentanni, signori delia città, Taveano abbellita. Dun* 
que la colpa di tanto disastro è in tutto di chi forzò 
i Tedeschi a riconquistarla; e tu dimandi: a chi la 
colpa ? 

Or pensate settanta bocche, le quali vi eruttan 
sopra fuoco, e Bamme, e palle, e bombe, e catrami, e 

zolfi ! Essa non vedeva più il sole, tanto era densa e 
negra e vorticosa la fumea che la copriva. S'udia dalle 
porle lo scrosciar delie gronde svelte, deMelti fracas- 
sati, delle muraglie diroccate; dei comignoli portati per 
aria» Urli, gemiti, strida e. pianai per tutto; Je bombe 
talora sfondavano i soffitti, le impalcature e le volle; 
squarciavan muri maestri; scoppiavano ov'erasi rifug- 
gila la famiglinola tremante} e i frantumi, e le schegge 
roventi scavezzavan braccia e gambe e squarciavan 
petti: e talvolta rìmaneano uccisi i padri e le madri 
accanto ai figlioletti tramortiti e feriti: e ninno poteva 
accorrere al soccorso. 

Mi rammenterò sempre d'un pietoso accidente, in- 
corsomi nell'atto delia capitolazione. Io era di ronda, e 
passando per una contrada fra i rottami e i tizzoni 
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delle case arse e desolate , udimmo un gemito e un 
pianto doloroso uscire da un casino elegante; sfondammo 
la porta, e caliti due eapì di scala non si potò montar 

di vantaggio, poiché un ramo intero n'era caduto. Io apro 
un uscio, ed oh che veggo l Due piani di volle di cannucce 
rovinali gli uni su gii altri sono l'impelo d'una grossa 
bomba da cento« cadutavi dal tetto. Una tenera madre 
che stava a sedere nello sfondo della finestra, rimase 
suirorliccio della volta, e due ngliolette, un fanciullo di 
dieci anni e una fanticella friulana che stavano in mezzo 
alla camera, caddero involti nel calcinaccio^ e sprofon- 
darono co' due pianii piombando feriti e pesti e infranti 
giù di pian terreno. 

Or chi può dire le smanie della madre, il suo aggrap- 
parsi a quanto polea per chinarsi a vedere i figliuoli, 
chiamarli a gran voce; e questi fra la mine gridare 
aiuto» e fra i voriici dt'Ila polvere sollevatasi nel ro«> 
vinio cercar di svincolare nu braccio o una gamba. 
Quando io entrai era già piij d'un'ora cbe stavano in 
soppressa, e specialmente una putiina non avea quasi 
più voce da gemere. Incorai la misera madre: due ber* 
saglieri cercarono d'una scala a. pinoli: gli altri eran 
meco a toglier di sotto quelle povere creaturelle. La 
fante era tutta pesta e con un occhio quasi divelto; 
il fanciullo avea poco di calcinaccio addosso; ma la 
maggiorella avea la mano infranta e tutto uno stinco 
livido. La seconda avea sovr'essa più tritume, ma non 
croste grosse e però era più oppressa cbe dirotta. 
Giunta la scaia, e scesa» la madre baciava i figliuoli, 
se li stringeva al seno, piangeva, spasimava; laonde 
noi, presili in braccio, li portammo nelle camere in- 
teriori, li ponemmo in letto, e usciti dì là niandossi 
per un chirurgo che, lavatili col vino e bendatili amo- 
revolmente, avrà poi continuato' a curarli. 

Mentre le legioni romane eombatteano ferocemente 
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alle porte e in solle mura, i Vicentini, veg^endosi de- 
solare e consumar la città dalle batterie di Monte Be- 
rico, inarborarono la bandiera bianca; e il generale Du- 
rando (resisterne Galletti, che dicea di non aver ce- 
duto ancora un palmo di terreno) ctiiese di capitolare. 
V'ebbe a parlamentari il nostro Alberi con Ruspolicsi 
eonehiuse col maresciallo d'Aspre: i.* Puscita delle le- 
gioni cogli onori della guerra; 2.® per tre mesi la guar- 
nigione non combattesse contro gli austriaci; 3.^ Vi- 
cenza fosse raccomandala alla generosità e cortesia del 
maresciallo. 

Il mattino dell' 11 Giugno il generale Hess ratificò e 
soscrisse pel maresciallo Radet/ky: il colonnello Casa- 
nova pel generalo Durando. Appresso mezzodì uscirono 
le legioni colle bandiere spiegalOi e' le schiere tedesche 
guardavano con piacere le nostre tuniche snelle e il 
brio dei bersaglieri coi loro eappelli piumati e bizzarri 
all'Emani; ma come videro passare gli svizzeri, non si 
Iraiienaero che non gridassero loro in tedesco: Voi 
siete una falange di bravi, E si vedeano persino I fe- 
riti marciare alteri colle teste fasciate e colle braccia 
al collo e gli ufficiali austriaci stringean loro la mano 
e magnificavanli altamente. 

Alcuni però degli aiutanti del maresciallo, veggen- 
deci uscir di Vicenza battendo il tamburo e colle armi 
al braccio mormoravano di si agevoli patti e diceano: 
--S'ò dunque egli sparso lanuto sangue di valorosi, 
affinchè questi eroi da teatro ci passassero trionfanti 
souo il mento con quell'aria burbanzosa ? Ma allorchò 
la notte stessa fu dal maresciallo rinvialo l'esercito di 
gran passo a Verona e videro il giorno appresso il re 
(che li credeva ancora a Vicenza)» farsi sotto la città 
per com1)atterla, maravigliarono la previdenza del ma- 
l'esciallo, il quale, schierato l'esercito sotto Io spianato 
delle man, obbligò il re a ritirarsi. 
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— Eh il vecchio, disse Bartolo: la sa lunga Pamicol 
Da pri(Da voleva insignorirsi di Vicenza e salvarsi le 
spalle» e poi dar di peiio ai Piemootesì cosi gemi!- 
man te» da cacciarli sino a Milano e di là oltre il Ti- 
cino. Ma dimmi un po', Landò, è egli vero che foste ri- 
cevuti in Roma al ritorno come i consoli romani che 
debellate le Gallia, la Germania e la Britanoia, sali- 
vano al trionfo in Campidoglio.? 

~ Si certo. Ci venne incontro sino a Ponte Molle il 
senato romano con principi e duchi e popolo inQnito, 
ponendoci in capo corone d'alloro e girandoci dalie fi- 
nestre nembi di fiorì, 

— £ ohe avrebban fatto se, invece di perder Vi- 
cenza, avessero espugnata e conquistata Vienna stessa? 
Ha seppi che poscia, per mostrarci detoni della laurea, 
rifiutatisi d'ire agli alloggiamenti loro assegnati, pre- 
sero d'assalto la casa professa del Gesù e si posero a 
quartiere in quella ciitadella, che non fu loro cooiesa 
dai cannoni croati: e poi si lasciarono sgozzare a. tra- 
dimento in sulla porta del quartiere q nel IMn felice prete . 
Ximenes, eh* era venuto per abbracciare i due reduci 
suoi fratelli. 

— Deh zio, tacetene per pietà di Roma! Nò Mimo, nò 
io, nò qualunque onesto giovane, romano mise mai il 
piede su quelle soglie insanguinate, in quel sacrilego 

covile di sciagurati, che insozzan quelle sante mura 
d'ogni misfare, e le fanno echeijgiar d'ogni bestemmia, 
Intantochè seppi da qualche ufficiale, cbe si al G^n, 
come nelle altre case di que' religiosi, occupate da co- 
storo, furon fatte indegnità da non si credere. Dimen* 
tico nella fretu un quadro di sant'Ignazio, alcuni gli 
cavaron gli occhi, gli graffiarono il viso, lo sputacchia- 
rono bestemmiandolo come demonii. Il trinciarono poj 
colle daghe e l'ebber giilalo sul letamaio. E alle ìm- 
niagiai di Maria clie non fecero, che titoli dMbferno 
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non diedero? Lordare di stereo, vibrar loro in petto 
colpi di pugnale, bruciarle sotto le caldaie percuoeer 
la earne, e dire mangiando, che la Madonna era buona 
caciniera. Trovarono una bBlla Immagine di Gesù Cro- 
cifisso e fatto con esso una processione di scherno, po- 
scia il trafissero a punte di baionette, gli tagliarono il 
capo dopo averlo (tremo a pensarvi) insozzato» e divel- 
logli un braccio, e squarciatolo» e scerpatolo alle gambe. 
E badate zio, che quegli oggetti, sottratti poscia a tanta 
ignominia da qualche dabben giovane, gli ho veduti io, 
io slesso con quest' occhi. Dove trovaron nomi di Gesù, 
radeanli come arrabbiati : e un uHìciale, preso un pic- 
cone (al cospètto di molti altri ufficiali che rideaa0 del 
tratto), scheggiò e cancellò quell'augusto nome da uno 
scudo di marmo. Trovato un cappello e una vecchia ve- 
ste di que'religiosi, ne vestirono un bagaglione mentre 
pranzavano, e gittavangli in faccia poma fracide, fichi 
e cortecce di arancio e pane , intinto nei vino, sgbignats- 
zando intanto, é bestemmiando come torchi* Eh zio?... 

E qui levatosi Landò, e visio il sole già volto 
all'orizzonte, invitò la brigata ad uscir di Pompei, e ri- 
tornare per la via ferrata a Castellamaire ; ove perve- 
nuti in sulP imbrunire e messi in carrom, furon sa- 
liti pel fresco in vetta al Capo di Scutari, donde sce> 
sero per mezzo agli olezzanti verzieri di Meta insinoa 
Sorrento. Ivi i due giovani si furono inlralienut! a di- 
porto ancora alcuni giorni collo zio e colla cugina, e ^ 
poscia ricondottisi a Napoli e fatte alcune gite a Pozt 
zaoli, a Baia, al Capo di Miseno, a Caserta e in sol Ve* 
sovio a vederne il cratere, se ne ritornarono a Roma- 
Bartolo invece, com'ebbe l'Alisa terminati i suoi ba- • 
gni e giovatasene mirabilmente, godette gran parie del 
Settembre a Napoli per assistere alle nozze della Luisella 
con Tancredi, che furono lietissime e benedette; dic^do 
tutti gli amici e conoscenti che quel maritaggio era 

L'Ebreo di Verona. — Voi.. V. « 
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fruito del pia ardente e delicato amor filiale, e contea- ' 
deano chi pi • dei due avesse meritalo del pad''e: se 
Taocredi, raccoltolo feriio appiè dei parapetto ed espo- 
stosi per lui a taota graodioe di palle» e portatol fuori 
della roìsehia; o la Luisella che« ricevutolo Ira le brac- 
cia a salvanaento, guardollo eoa tanta avvedutezza dal 
nuovi pericoli che poleano incoglierlo iii casa. 

Bartolo, ritornato a Roma, prima di scendervi sostenne 
alquanto nella sua graziosa villetta di Albano, ove fu 
visitato da molti amici e conoscenti. Vide cbe-rorizsonte 
8* era infoscato più che mai, che la fazione repubblicana 
insolentiva e gavazzava sfrenatissima: che il Papa non 
avea più che un'ombra languida di poter temporale : che 
la stessa autorità spirituale» se non gii era conlesa ia 
apparenza, oragli inceppata in mille guise, con mille 
astuzie econ una sorda impugnazione sotto infingimento 
di modestia. Se il Cardinal Vicario avesse voluto ripa- 
rare a qualche scandalo, il di appresso vedeansi appese 
a tuttM canti di Roma, ingiurie, maladizioni al suo santo 
tribunale, e Inaino minacce alla sua eccelsa persona. 

Perch' egli avea fatto giustamente carcerare nno sca« 
pesiralo e rio giovinastro, commettitore di turpitudini 

.esecrande, la guardia nazionale (oamei^lio dire, la fec- 
cia pili ribàlda di quella) menò una furia a un abisso 
di clamori per tutta la città» che parca un generale am- 
mutinamento. —Come I un civico romano in carcere? 

, profanala la sanfa divisa da quel tribunale oslrogoto? 
Badi il Cardinale a ciò che fa: è passalo il tempo dei 
soprusi» delie inquisizioni» de*" bargelli pavonazzi e di 
scarlatto; la civica romana ò oggimai a guardia del 
buon costume di Roma« Giovani spose» non temete più 
che i mariii vi accusino al Vicariato: la civiltà generò 
lallberià. e que' peccaiuzzi, che voleansi una volla da 
sanl'Offl/>io, or è chiarito che son confeltini e chicche 
da inzuccherare la bocca : la morale delta presente ci* 
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viltà non è più così salvaiica e grossolana, come quella 
del Saochez; e del Gasiropalao. Viva la libertà etfe sgom* 
brò il moodo dal Imco nero del ninfemo, 

— Allo là, gridavan soito voce i dabben Romani al- 
Pndire sonar allo per Roma, si nuove biasieme. Allo là. 
S'ha egli oggi mai a tollerare cb'ogni scapestratacelo la 
dia proprio a rotta per ogni ribalderia, senza cbe altri 
por fiati» e ciò perch'agli ha il cappotto da civico in-^ 
dosso ? 

— Vi sono i presidenti de' rioni, rispondea loro qual- 
che curialoiio, cbe per caso gli udisse; v* è la polizia, 
bacci i tribunali, cbe v'ha egli a fare il Vicariato? Egli 
esamini i confessori» e dia loro la pagella e non si me- 
scoli d'altro. 

— Ehi rispondean quatti quatti: ogni cosa a suo 
tempo. Sì...» ob.... veramente.... il tribunafe del Vica- 
riato a questi giorni.... ora ohe tutto ii Governo è 
laico.... dovrebbero pure pensarci.... 

— Scimuniti 1 dicea in un crocchio di costoro, don 
Alessandro, mansionario di san Pietro, zucconi da frig- 
gere! Tnllo a suo tempo?.... ora?... il Vicariato?... 
Ora, se aveste sale in zucca, il Vicariato dovrebbe avere 
maggior autorità che mai, per ripurgarci da tanto im« 
bratto che colò addosso da ogni contrada. Dite a code* 
sii paganacci che vonno la Roma degli Scipioni e dei 
Bruti, che il vigilare sul buon costume del popolo jro« 
mano era dato a un tribunale speciale e reverendo anco 
al tempo de*' Bruti e degli Scipioni. Ma costoro vorriena 
Roma pagana sì, ma senza sacerdoti e, quasi ch'io non 
dissi, senza Dio. 

— Va bene, don Alessandro, ma intanto a questi di li 
civici feciono un lambusso indiavolato per quel bel zi- 
Ielle, che il Cardinale avea posto in dofno Pttri : Fuori 
lo volerne; morte alli preti. 

— Vedete I Morte alii preti I pospongono il sacerdo* 
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zio a un bordellierd. Ma che dico? Posporrebboulo al 
diavolo •••• 

ZìltOt don Alessandro» non son più lempi cotesti da 

parlare cosi, egli si dee favellare un po' a seconda, e 
voi sapete che già ve ne vogliono a morte, e se mai... 
Dio ci guardi tutti... ma... 

— Ma... ma io la pelle l'ho giocala già da ua pezzo/ 
e di poco mi canzonano, ch'io son vecchio: e il vivere 
fra tanta iniquità mi è peggio che morte. 

— Puh! che vi pesa la pelle addosso? 

— La non mi pesa, ma l'è slanca di portare questo 
mio fardellaccio attorno a vedere le belle cose che si 
fanno oggidì. E vedete poi appresso dove l'ha a ter* 
minare, ch'io sento già un puzzo di repubblica awen- 
tarmisi sono il naso a buffi, che sanno d'alilo infernale. 

— Ma voi* sognale, don Alessandro. Si leggon sopra 
i nostri giornali i più caldi senUmenti di riverenza e 
d'omaggio al Papa...; 

Caldi, eh, come le lacrime che cadean dagli oc- 
chi di coiesii peniili alla cornuniuiie di san Pietro in Vin- 
coli. Le lacrime Dnte di costoro fanno gettar lacrime 
vere e calde dagli occhi del pi4i generoso dei Padri. 

— Si, ma non poiete negare che non l'onorino ... 

— L*onore deWAve Rabbi! Udite una storietta, e se 
la non calza a cappello, non sia. In una grossa e ricca 
terra del Bolognese, anni or sono, era un monisterodi 
buoni religiosi, i quali, mentre cantavano Terjia divo- 

. tamente in coro, si presenta loro ali^ improvviso uua 
masnada di ladroni con archibusi a due canne, il cui ca- 
poccio, fatto riverenza all'Abate, dice: Oh santi servi di 
Dio, voi pregate anco per noi peci'atori I Bravi, che siale 
benedetti; sospendete un pochino il cantare e venite 
con noi. E condottili in monistero, e fatto loro aprire i 
forzieri del camerlingo, s'ebber ciuffato quanta pecunia 
ivi era: e poscia ricondottili in chiesa a una celebre 
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immagine di Maria, dovisiosa delle offerte de' fedeli, dis- 
sero al sacrisiano: — Zi' monaco, accendete due can- 
dele alia sacra immagine» poiché noi siamo buoni cri- 
stiani, e Don deesi scoprire senza il debito onore. Il 
che fatto dal tremante monachetlo, come i ladri la vi- 
dero scoperta, si misero ginocchioni, dissero VAve Ma- 
ria, e poscia, saliti suir aliare, lo spogliarono di tutlM 
vezzi d'oro e delle gemme, e riposto ogni cosa ne' loro 
zaini, scesero in sulla predella, rifecero la genuflessione 
e andaron pe' fatti loro. Ora veniamo a noi: non ò ella 
in tulio la storia nostra? Spogliano il Papad'o^^ui suo 
legitiimo potere, facendo una genuflessione ad ogni nuova 
rubacchiata. 

Oh s'egli è per questo, hanno finito il carnovale; 
poiché ora la strenua e poderosa politica del conte Rossi, 

primo ministro, li tiene a dovere: il buon ordine, la 
quiete pubblica e la sicurezza privata è ricomparsa in 
Roma, e procede ogni giorno di bene in meglio. 

Siete pur buoni 1 badate che s' egli è terminato il 
carnovale per questi ghiotti, non cominci la quaresima 
pernoi. 0 costoro hanno speranza che il conte Rossi li 
favoreggi, e lascianlo riordinare la città e lo Stalo a 
suo talento; o il conte vuol cozzarla davvero con essi, 
e vi si romperà il capo; onde che per l'un modo o per 
l'altro l'avran vinta costoro. Io per me vi 'dico, che io 
non sono intasalo, e però sento un odor di repubblica, 
che m'appuzza le narici e mi fa starnutare. 

— Starnutate, don Alessandro, che noi vi diamo il 
buon prò. E don Alessandro, colle sue mani incrocic- 
ehiate dietro le reni* se ne andava crollando la testa e 
borbottando: — Buon prof zucche al vento. Buon prò! 
Ve la do lunga un mesetto, e. poi.«. 
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LIV. 

Cortesia e gratitudine della Giovine Italia. 

Don Alessandro, che partiasi da qiie' corbelloni del 
si... del ma.... del non<iimeno . . . . avea ragione di 
dir loro; ^ Ancora un mesetto, e poi .. .. imperocché 
egli, come anziano e che avea veduto di molti corbacci 
posarsi sul cupolino di san Pietro dalPottantasei in qua, 
sapea dove i cospiratori italiani vaghegjriavano la lor 
bella. Ei conobbe a più traiti che i dafnigelli accenna- 
vano in coppe Q traevano a danari: che fallita loro la 
posta una volta e due, mescolavan il mazzo delle earte 
erlnveoiano ai giuoco; arrischiando la levala in isperanza 
di rifarsene a buona misura: e se l'azzeccavano un 
tratto, lasciali fare» che i buoni donzelli i'averian concia 
per le feste. 

li vecchio mansionario avea veduto di netto che i 
vagheggini voteano fare la serenala a Roma bella « a 
Roma ricca, a Roma santa, e cantarle sotto la finestra: 

— 0 vaga siella, tu se' nostra. Già li sonatori eran 
presti, e se il concerto non fosse pieno, aveano già in- 
vitalo i migliori maestri di contrappunto; ed ora lo 
Sterbini« il principe di Canino e Mamiani s'erano con- 
dotti alla grande orchestra di Torino , ove batlea la 
zoìfa, per procuratore, Giuseppe Mazzini, il quale sapea 
trinciare il bemolle in efTainie con certi colpetti ricisi, 
da spiccar nettamente il collo al do-re-mi, e punger ia 
ingulare ai fa soi-la. 

Le speranze dei regno italico, ch'avevano messi getti 
cosi vivaci sui colli dì Valeggio e di Pastrengo, disec- 
carono sui poggi di Gusioza e venner meno in tutto 
sotto le mura di Milano: luiiavia re Carlo Alberto avea 
di che divincolarsi e sbattersi in casa con ceni amici 
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d'Italia, cbe voleano infocarlo ad ogni modo a fare un 
rabbuffo a Radetzky d'aver si cortesemente levatogli 

il confello di bocca. Quelle voci, quegli urli, anzi quelle 
minacce, anzi quegli spinloni che davano al re, non a 
persuaderlo, ma a tirarlo, a spingerlo, a balestrarlo in 
una naova guerra contro V Austria, ripeteansi da per 
tutto. Guerra di qoa, guerra di là. 

La Toscana facea tenore alle camere piemonlesi, Roma 
sonava di contrabbasso. Il ministro della guerra Cam- 
pelle facea da dio Marte, dando flato alla piìi grossa 
buccina che mai fabbricasse Vulcano, e strombazzando 
con voce- di tuono guerra gtterra: guerra ripeteano 1 
sette colli; guerra bombava il circolo popolare; guerra 
cornava il Caffè delle belle arti; guerra slarnutavasi 
dal tabaccaio Piccioni; guerra gridavano dalle logge del 
teatro Argentina le Gomille, le Marfise, le Meridiane di 
Boma; guerra ventava la Pallade squassando P egida 
anguicrinita; guerra crosciava sotto il suo cappellaccio 
il don Pirlone, Brevemenle beveasi la guerra ne' fia 
schelii d'Orvieto, guerra nelle damigiane di Genzano, 
guerra nelle boiti^lie di Velletri. Guerra scosciavasi 
arrosto alla cucina Xr^pri, guerra pappa vasi col tocchetto- 
al Falcone, guerra friggeasi coli* intriso ^WAngxolMo, 
guerra a guazzetto irionfavasi al Gabbione, guerra schiz- 
zava dalle fontane di Trevi, di Termini e di san Pie- 
tro, guerra respiravasì coir aria {i\ 

Or a cónto di buona e diritta ragione e* si parrebbe 
che tutta Roma fosse corsa alle armi; eppur chi vorria 
crederlo? Roma slavasi che'a come olio, mirando tran- 
quilla rexminisiro della guerra che, a suo buon discan* 
so, riputò lodevol partito ritirarsi a Spoleto; il mini* 
stero Mamiani dileguatosi in vapore d* essenza di rose: 
un aHro ministero apparso in mostra cosi un pochette 

(!) VAngioUtto, il Falcone ecc. sono ostei'io di Roma, ove i 
ghioui trovano buona cucina a tutte le ore. 
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e poscia disceso pianamenle di seeoa; e per ultimo il 
conte Rossi s*era affacciato alla Onestra, e mirandosi 

allorno vide assai nuvoloni volieggiare carichi e gonfii 
pel cielo; ma promoslicando da buon indovino» alzava 
una sua vergheita appuaiaia, tuUo ia avviso di scoq^ 
giurar la leropesta* 

Cbe s'ha a dire con questo? Che Roma non volea al- 
tra guerra che d'urli e fischi, ma non da arrischiare la 
pelle? Molli sarebbon tentati adire di si; e quella bir- 
boncella ù^Wd^ Pallade, ch'a\Leauna linguetta bisacuta, 
dicealo in piazza senza velo: t Bisogna convenir pur 
troppo cbe se molto si ò discorso, ben poco in Roma 
abbiamo operato.,. Fatti e non parole, opere e non gri« 
da. Che giova il gridar mone ai Tedeschi finché restia- 
mo chiusi nei domestici tetti? 0 Romani! scuotetevi, 
or è tempo d^ operare. L'Europa tien gli sguardi al Cam- 
pidoglio: mosiratevi degni figli della regina del mon- 
do » (88 Settembre 1848) Ma la Palladuccia, dopo aver 
attizzato Roma e detto agremenle che il riscatto d'I- 
talia non si fa colle dimostrazioni , coi pranzi, colle 
marce a quattro a quattro c colle torce a vento, ma 
eolk armi,A9k furbetia s'accovacciò sotto un pancone 
della tipografia Puccinellii e steitevi obietta chiotta pel 
bene di Roma. 

Quand'eccoti un prode, il quale volgendo rocchio alla 
sua corona del lauro, conquistata per ia perdita di Vi- 
cenza, cominciò ad infiammare alcuni de' vecchi grana- 
tieri della croce rossa, e dir loro da un piedestallo dei 
vasi d'arancio nel giardino del Gesù, ov'eran gli allog- 
giamenti: — Soldati della legione di Vicenza! questo 
nome dee suscitarvi neli* animo un ardor santo per la 
causa dell'indipendenza italiana. Venezia e l'ultimo ba- 
Ipardo che la propugna: Venezia guarda dall'assediata 
laguna se i prodi del Tevere si muovono al suo soccor- 
so. Su parliamo: ella ci tende la mano. Ma che? sceso 
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il valentuomo dal sug^esto, te ne fu ito cogli amici a 
un buon pranzetto all'insegna del Carciofolo, ov'era un 
cuoco matriciano ch'avrebbe fritto il sole, tanto era 
procaccino e dotto in saporetti da leccardi. 

Nulla però di manoo il colonnello Galletti dovette 
partire.colJa legione, e ve' subito quella gentil Pailade 
salutarlo con mille vezzi, e soffiargli di molti baciamani 
alla napoletana, e spedirgli dietro un'altra legione di 
buoni augurii, che non mai le più dolci carezze da buona 
comare, ch'elfera di tutti quegli eroi. Ma poi la mani* 
golda (udite se l'è proprio dessat} soggiunge, sotto il G 
ottobre; < La legione romana va innanzi con molto 
ordine e disciplina, il colonnello si diporta con tutta 
la prudenza dovuta: in somma t disordini dell'antica 
legione non si rinnoveranno mai più. » Eh chedoiciata 
damigella dell'Olimpo! Se don Alessandro, come al- 
quanto borbottone che egli era, avesse dettOt non già 
altrettanto, ché ninno Paveria osato a quel di, ma qual- 
che po' di biasmo de' nostri campioni, il pover uomo 
non mettea pili di certo il piviale in coro di san Pietro, 
nè avrebbe piìi intonato le antifone o i responsorii; chà 
Paverlan balzato giù dalle gradinate a collo rotto. Ma 
la Palìade potea dirgnene , eh' eli' era sempre la ben 
accolta e la corteggiala da lutti i cospiratori, siccome 
colei che apriva loro tuil'i varchi a giungere a' loro 
intendimenti. - / 

E perchè la donzella ocehiazzurra non avea forse tro- 
vati nei ferravecchi dell* Olimpo lutt'i grimaldelli da 
entrare per cert'usciolini più secreti, sbucò in Settem- 
bre da casa del diavolo il don Pirlone (1), che nelle ' 
ferriere 4j maiebolge raccattò ferri e passatoi d'ogni 

ragione, e segnatamentè certi grilletti da frugar nei 

» /• 

. {^) Giornale di caricaiare politich«, uscito ia Hoina il di I Set* 
tembre iS48. 
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serrami a scocco» e griiioiii da stuzzicar, certe molle 
da forziereUi impenetrabili, e ^rimalilelti a ugne, a ero* 

ce, e dente canino, a rostro di falcone^ ch'avrebbero 
disserrato non che le pone della repubblica, ma sino 
alle chiavalure più secrele del pubblico tesoro di Loq* 
dra: ed ove non bastassero cotesti ingegni da iadron* 
celli, don Pirlone avea un assortimento di chiavtcine 
penetrabilissime» delle dai buoni magnani delta Giovine 
Italia: 

StQcebi, daghe, verdQchl e costoìierl 
PngDaliy trtnei e stnielti e tfafierly 

i quali , non che volgere le stanghette a mezjra mon- 
data e i pallatti a sdrucciolo e a colpo, apron la cotenna 
e le costole, e trapassan dirilU inaino all'ultima cellelia 
del cuore. 

Con sì fatte chiavi d'oro ia Pallade e il don Pirlone 
condotti 4al gran fajiibro di congiurazioni il Contempo^ 
ranco (l), entravano ad altissima notte nelle logge del 
Parlamento, ed ivi trovali cinque o sei fieri caporali della 
congiura, in quel reverendo silenzio apparecchiavano gli 
argomenti da ventilare in pubblico al nuovo riapnmen io 
della camera. hkPallade^ siccome donna e linguacciuta, 
apriva per ordinario il parlatorio, e cinguettava peggio 
della civella che avea per cimiero, dicendo: — Signori 
e amici, in questo po' di vacanza egli non è da perder 
tempo in sistemi di pubblica economia: si sa, le spese 
della guerra passata, le spese della presente e più le 
spese della futura non le pagheremo noi per indubitato, 
io perchè come Dea, non ho Ghregorine, e vivo di net- 
tare e d'ambrosia; Pirlone perché, come masnadiere, 
ne piglia e non ne dà ; il Contemporaneo perchè» o non 

(i) Anche il Contemporaneo era nn giornale demagogico, il qaale 

spingeva i Rimiaìii all'aperta ribellione, pfr indi venire dinita- 
niente alla repubblica. Scriveanlo quelle buone lane dello S le r- 
"^ini, AgosUni e Torre. 
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ha campi al sole, od ha g^rlllaie che non pagan prediale : 
dunque paf^heranno le prebende de* prelati, i benefizi! 
dei canonici, i patrimonii dei preti, le dotazioni dei mo- 
Disteri, le tenute de' Principi, i poderi degli «-li^iati citta- 
dini. Suppliranno le argenterie e gli ori delle chiese, le 
campane a ceppo e a ruota, i voti de' Santi, le gioie 
delle Madonne, i legati dei Purgatorio. Ob si, Tecono- 
mia pubblica è posta al sicuro. 

E di che s'ba egli dunque a ragionare? 
— Eh, Pirlone mio buono, tu se' nato dì fresco: c'd 
egli mai che tu n'uscisti in mostra colle tue carieatwref 
Poc'oltre a un mese. Tu se' novizio, tu se' suro appello 
della ì'allade, che vivea prima ancora che uscisse la 
libertà delia slampa, traforandosi cosi un tantino di 
conirabbando per le vie» pei caffè, per le hettole di 
Roma. Egli e da parlare di quello sciaguratissimo Sta* 
tufo di Marzo^ datoci dal Papa che, sotto aspetto di 
franchigie costituzionali, ci ha tarpato le ale a libenà. 
Mamiani ha fatto da valen l'uomo e da buon italiano, 
tanto si avvoltaccbiò in paroletie iniuccberate , che 
giunse a pur dire alto in questo santuario di libertà: 
Il Papa preghi e benedica } noi gm^emiamo. Ma mentre 
volea spiccare il volo del falcon pellegrino, non s'av- 
vide che i neri gli avevan posto i geti ai piedi e le- 
gatolo alla gruccia: onde che messogli il cappello, cosi 
incappeltatOi il misero fuor della falconiera a rifare le 
ale. E se le rifa e se esce di cappello, vi giuro perii 
dodici Dei maa:giori, ch'egli, tuttoché nemico della re- 
pubblica a parole, colla sua costituzione pura e de- 
mocratica giuguerà a un governo più popolare^ che la 
mia popolarissima Atene (1). 

(1) Terenzio Mamiani fu più astuto dlogni altro, poiché grl* 
dava a frola contro la repubblica : ma ef^li volea una costHnsione 
pura, ciò e a dire non aiuava di .spaveniare colle parole, ma ba- 
dava ai faui. E i Mamianisti {rhe lanii ve n'ha anche adesso 
ÌD Roma, camufTuii sou'ogni foggia o coloro e seduti sopra ogni 
scanno) sono i peggiori nemici dello Stato, 
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B il Cùntemporaneo : — Si ma il conte Rossi volge 
altri pensieri in capo, e sinch^egti segga nel primo scanno 

ci forzerà, mal nostro grado, ad ingozzare lo Statuto di 
Marzo, che proprio» perquanlo l'ujj^ni di butirro, pure, 
ci s'aiiraversa a mezzo la slrozza» nè può avvallarsi da 
ehi ba gorgozzole per tracannare la vera libertà, cb^è 
liquida come rargenlo vivo, e razzente come lo sciam- 
pagna, che ti ride nel bicchiere e scende in pelle con 
un frezzolino che ti ravviva. 

— U conte Rossi, ripigliò don Pirlone^ ha viso di 
volpe: ma anco delle volpi vecchie si piglia, e tu sai 
che no! abbiamo tagliuole a scocco, e se addentano un 
tratto la zampetta^ niun argomento la dimorsa: e poi 
noi abbiam reticelle finissime, e lacci, e trabocchelli a 
bilico si /uggente che tocchi appena, e' ribaltano il topo 
in profondo, 

— Vero: ma intanto Pastaio s'è ghermito tre por- 
tafogli, e tu sai che con un &0I0 ei può friggere in cer- 
vellata: ma con Ire! 

— Badiamo^ che non debbano pesargli troppo^ sciamò 
la Pallade con un risolino sardonico in bocca, e mi* 
rando alle mani dei Contemporaneo^ che stava stuzzi* 
candost i denti colta puma aguzza d'un pugnaletto 
dommaschino (Pallade 22 settembre). 

— Zino là, linguacciuta: gridò il Contemporaneo, stiamo 
a vedere ove spira il vento; ma in frattanto da pane 
nostra non dobbiamo mancare a noi «tessi. Tu, Pàllade^ 
scherzaci un poco addosso a cotesto pari da Carrara (l), 
dagli un po' la baia; ad ogni alto del suo governo, 
strilla, strepita, inventa male intenzioni, torli disegni, 
sinistre volontà ; appellati al buon senso del popolo ro- 
mano, grida ch'egli è indegnalo di tanta contumacia 
dei Carrarese. 

H) Il conle Rossi era delta cliià di Carrara nellt Lunigiana 
etienie. ° 
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Tu poi, Pirlom^ mettilo in canzona, arruffagii laric- 
ciaia, allungagli il naso, e fagliene porre nel buco d'un 
alveare, che gli s'ingrossi come quel gigantesco del co- 
losso di Nerone che su in Campidoglio / e disegaagli 
sotto nn Trasteverino in punta di piedi cbegnene mi- 
suri colia canna e gridi: — Oh che naso! gli è rimasto 
il poverino con tanto di naso! e inianto gli squadri le 
cornette. Dipingilo allresi da sacristano, pongli un ca- 
mauro in capo, un paio di flbbiooì alle Acarpe, uno spe- 
gnitoio da moccoli io mano. Se vuoH , fa che agiti il 
turibolo, che n'esca globi densi di fumo, e dietro i eor^ 
tinagf^i del presbiterio ponvi a far capolino il Mazzini, 
il quale di quel fumo d^incenso, di galbano e di sto- 
race va slatuando la repubblica che* secondo l'avviso 
dei neri e dei preti, la non à cosa solida » ma di fu- 
mo e d'aria. Sotto le mani però del Mazzini il lumo 
s'addensa, si rinsalda, fa corpo e incarna, e s'ammas- 
siccia; il Mazzini lo soffia in bocca, e Pigmalione no- 
vello, l'anima e l'avviva e farà grande e poderosa. 

Io poi m'atterrò alle cose sostanziali e di momento, 
e contrarierò in tultp le grida e i bandi di questo Ge- 
rione, triplicalo nei tre portafogli, e se non gli spicco a 
uno a uno i tre capi delT/^^erno, delie Finanze e della 
Polijiia, non vaglia. 

— Ma li manca l'Ercole gagliardo da ciò, eh' è lo 
Sterbino» disse la Paliade; ed egli indugia e balocca a - 
Torino cogli altri sozzi mazziniani: io non so che si fac- 
ciano sulla Dora. Mio pa<ire Giove ebbe di me pregno 

il cervello, ed io ne sono uscita armala di tutto punto 
e brandendo l'asta e crollando il cimiero; or che 
bann'egli pregno il cervello costoro, e che co van eglino 
di grande? 

— Paliade, tu se' la sapienza di Giove: OraSterbini 
e gli altri han pregno il cervello della sapienza di Maz- 
zini, e nasceranno le felicità d'Iialiai una repubblica 
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arenala anchN-ssa da capo a piedi; Mazzini l'ha con- 
eetla. Sterbioo è t'ilitia o la Giunone pronuba» tuuigli 
aliri bravi ne sono le balie lanose, aitiociate e com- 
presse meglio che quelle di Giove slesso. Ciceruacch io 
ne Qa il cocchiere che la porli a spasso per le v ie di 
Roma, e le dia a bere alle taverne di quel buon vino 
gagliardo e di polso» cbe la rinfranchi alle future bat- 
taglie ; la guardia nazionale ne farà la seniinella al pa- 
lazzo, i carabinieri... 

— Oh i carabinieri, sclamò don Firlone, calandosi il 
cappello in sugli occhi e ravviluppaiidosi nel suo man- 
tello, I carabinieri non vorrei che me l'ammanettassero 
la giovinetta repubblica , e cbiudessèrla a chiave nel 
maschio di castello: perocché emendo il Rossi anco mi* 
nisiro di polizia, gli avrà presti ad ogni suo cenno. 

— Se' pur dolce 1 riprese il Contemporaneo. Creòì tu 
che i carabinieri vogliano ubbidir tutti al Rossi? Essi 
hanno dì molti ufOcialitCbeaon vecchi innamorati della 
repubblica, e sono di sua corte già da parecchi anni e 
alcun d'essi v'ha grado e dignità d' importanza: on- 
d'egli è da fare ogiii più sicuro assegnamento di loro 
maestria; e gli altri ufficiali, brigadieri o soldati fede- 
Ioni del Papa se non procederan provveduti» non man- 
cherà modo di legar loro le mani come che sia. 

— Tu di' bene, amico, ina l'arme de' carabinieri è poi 
quella che ci fa più paura d'ogni altra; ch'ell'è scal- 
trita bene e sa dove il nostro diavolo tien la coda. 

» Ben be', non te ne dar pensiero* 
^ Hacci egli altro da apparecchiare per la prossima 
dieta na^sionalet 

— Vuoici appunto il nostro diavolo che ci porti, come 
ha portato il Guerrazzi a Livorno. Eh il giorno due 
Seiiembre che tafferugliol Lionetto Cipriani volea con- 
dire i Livornesi, come presso a poco vuol condirci ii 
conte Rossi. Venata una grossa guarnigione in città, 
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Lionello uscì di presente con un ordine fjilminanle di 
chiudere i circoli: e i conj^iurali uscirono ancli'eglino 
in cerca de' soldali gridando: Soidali, finr di Toscana, 
cari amiei di libertà* Siam lulU fraieiiùE puff baciozzi* 
e bacioni alla franciosa» 

Che laseiavaa la rosa salle gote» 

6 scoppiavano si forie, ctae udiansi dal duomo a sania 
Giulial Gbi li carezza, chi li piglia sotto il braccio e li 

conduce in sulle osterie a bere di quel grosso di Chianti 
e di quel brillantino di Poniedèra; fratelli costà, fra- 
telli colà: ancora un pochino: tè questo sgoccioletio: 
assaggia ch'egli è di san Gasciano: e cotesto gii ò di 
vai di Nievoie. E inCinlp cbe i soldati suggellavan la 
fratellanza col biecbiere, gli altri strappavan co' stiletti 
dai muri gli ordini del governatore, e ia serai circoli 
riboccavan di gente. 

Il di appresso il buon Lionetto impone la consegna 
delle armi ;ieconsegnaf 00 per bene caricandole a palla. 
I soldati negaron di botto di scaricare sui fratelli dal 
buon vino e dai baci sonanti: usci un po' di cavalleria;' 
accorsero i carabinieri. — Sii dalli, che l'avete colla! 
Uno schioppettare da lutti i canti delie vie, un uc&ider 
que' pochi cavalli, un dare addosso a qae* poveri cara- 
binieri: — Alla morte i nemici del popolol vivala re- 
pubblica! Livoiiio era un inferno. Accorrono i consoli 
delie corti straniere, tanto dicono, tanto fauno che met- 
tono un po' di calma. 

S'inviano messaggi a Firenze: Livorno vuol dimesso 
il ministero moderato, domanda a gran voce Guerrazzi, 
Montanelli, Pigli ed altri da j)arle democratica. É loro 
concesso: feste, trionfi, Iripudii, e inianlo in un pro- 
fumalo camerino stanno raffazzonando di segreto la Co* 
^Hèuente^ e presso a lei ia repubblica. Le sun già pet* 
tinaie le due graziose fànctuUe, s'acconciano il berreuo ' 
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frigio in capo, calzano i sandaleUi ai piedi, aguzzano lo 
sciietio di Bruto, affilano la mannaia, e serrano i fasci 
deMiUori,e poi cheèf che noD è? le usciranno danzando 
di eana Guerrazzi, « in quattro salti lesaraano a Pitti 
per dire al Granduca: » Andate in pace. 

Vedete, amici, com'egli è da lavorare anche in Roma? 
Gridiamo sempre, abbeveriamo i soldati, strepitiamo 
contro li ministro Rossi, appiccichiamogli questo sorbo 
ch'egli raol traseinarci in braccio dei Cardinali, natia 
ugno della {)oHzia Nardoni, sotto la presa del dispott* 
smo pretesco; che guai a noi! la liberlàéila in fumo, 
l'indipendenza italiana sogno svanito, Roma diverrà in- 
contanente un'altra Napoli, e il re bombardatore t l'im- 
peratore d'Austria governeranci a nome del Papa. In 
somma urli vuol essere, e se non varrà urlare, ealnn* 
niare, bestemmiare, egli e da venire a' ferri che recidano 
la cancrena insino alle radici, altrimenti siamo busche- 
rati per sempre, poiché il conte Rossi è un volponacclo 
vecchio di Luigi Filippo, e ne sa più di Guizot e di 
Thiers nell'arte di abbindolare i popoli. 

Né questo ci basta ai gran disegno. Non aecade In* 
singarci : la potenza del Papa è ancora vivace e gagliarda 
in Roma; i Romani, se occorre, tirano qualche accidente 
ai Papa cosi per vezzo, perabito^perbizzaria, ma gua4 
se lor toccate il Papa; infuriano e son capaci di farci 
qualche tristo gioco In capo, ond'egU è da provvedere 
pensaiamente alla bisogna. 

— 0 s'egli è per cotesto, i barbieri di Mazzini, dis- 
se don Pirlone^ sono già sparsi per tutl'i canti di Ro«- 
ma, ed hanno rasoi afQlattssimi , saponate odorose e 
spumanti da rammorbidar la pelle: è già bnona pezza 

che si fanno Intendere: Che i neri stieno in rispetto ^ 
se no... e qui arrutTano i mustacchi, serrano i pugni, 
fanno vista di por la mano in petto in sul manico d'un... 
c'intendiamo ; minacciano mine sotterranee da far saltar 
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in aria le guglie le fontane e le infere contrade; mo- 
slrano l'acqua ragia da spruzzar sulle porle e man- 
dare a fuoco mezza Roma. Di che i neri slan chiotti 
comd la quaglia « che si vede il cane in resta che la 
mira fiso e fermo. 

E il Contemporaneo: — Non basta, amici. I nostri 
commissarii sono in moto, Mazzini è ben informalo di 
tutto, e sta in sull'avviso, ed è entrato in certe deli- 
berazioni— Dal congresso di Torino noi sappiamo ogni 
cosa. Or non baderà mollo a tornare lo Sierbini; la 
guardia nazionale ha ne^ battaglioni assai de' nostri : 
abbiamo una brigatella di donne spiritose, che le ci 
vaglion tant'oro: insino ai putti del battaglione della 
Speransa porrai>la manina per la gattaiuola, e tireranno 
il catenaccio airuscioliiu) della repubbliea. C'interviene 
ogni cosa a seconda: e il conte Rossi con tuttala sua 
polizia 0 non ne sa nulla, o sapendolo se ne fabeffe^ 
ed hacci in conto di fanciulloni da scena. Penso però 
ch'egli è tristo aver a fare co' fanciulli ; prima la fanno 
e poi la pensano : tirano il sasso e poi ti gridano : al- 
tenditi cbe ecco il sasso; e t'ha già rotto il capo in- 
nanzi che alzi la mano a pararti. 

Bartolo era già in Roma da alcuni giorni innanzi, 
visitava di molli vecchi amici, e strabiliava in vederli 
si mutati net cinque mesi cbe corsero tra il Maggio e 
l'Ottobre. Molti che egli aveva in concetto di papalini 
e che, come lui, amavano le riforme siccome augumen- 
tatrici della religione e della pubblica felicità, ma vo- 
lean riforme dal Papa e non da cospiraiori, or tutto 
altrimenti. Il papa se ne stia cheto e lasci fare ai lai- 
ci: da' laici ogni bene, sapienza celeste, regole squisite, 
danaio a fiumi, paco a stracca, libertà superlativa, cuc- 
cagna ili ogni beatitudine, le selve stilleran latte e 
mele»! fonti scorreranno argento, oro e gemme, le oche 
canteranno da cignif e gli asini moduleranno più soa; 

l^'Ebreo di Verona — Voi.. V. T 
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veniente degli usignoli. Da'cherici per contrario ogni 
più ria sventura, ogni melensaggine, ogni disamore di 
Dice del prossimo. AsserUao, Roma potere essere santa 
seoza Papa« religiosa senza preti, pia senza Gbiesa* au- 
gusta senza Vaticano» grande senza Cristo. 

Bartolo trasognava. Faceasi incoatro ad uu amico: 
— Addio, Gaetano, che fai? 

— - Male, sinché uu prete ci governa. 

— Tu scherzi : che t'bann*egii fatto di male i preti? 

— Peggio che poteano. 

— Sarà forse i cinquanta scudi il mese che li buschi 
dalia Camera per meiiere iu carta quei po' di conclu-: 
sioni: i venti che ti cinfQ in Palazzo per apparirvi due 
volte il mese: i quindici che ti lecchi in Dateria: i 
trentacinque che ti sorbilli nell'opera di Santo Spirito. 

— Ben che c'è egli? son poi altro che ceiitoveali 
scudi tignosi il mese? 

— Eh la é una tigna che ti gratti volentieri, e per 
fartene usoir meglio il pizzicore vai spesso dal cardi- 
nale A e dal cardinale B, e alcuna volta da tutti sino 
allo Z, per compiangerli (poverinol) nelle tue disdette, 
e averne qualche sovvenenza di una buona pani iella 
di scudi cosi a sovvallo; e sa la ti par voce soverchio 
toscHua, diremo a ufo, a macca, a isonne. 

Che mi dan forse dei loro? 

— DI' un po' su ; e i secolari al Governo li darebbon 
del loro? Dapprima graffìerebbon per sè, che non son 
gonzi ; poscia per la moglie indi pe' figliuoli; appresso 
pe' fratelli, pei cognati, pe' compari, per le comari» e 
sin pel gatto di casa, fiuon di carissimo. 

E il buon Bartolo si stropicciava gli occhi pur guar- 
dando, se Pera proprio RoniR, quella ch'ei passeggiava; 
e non sovveniasi il dabben uomo ch'egli avea tanto 
aiutalo nel Al a spinì:rer la nave a quellafoga, per va- 
.rarla in un mare senza fondo e senza rive. Se non che 
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va a casa dalla cognata per isfogare il dispetto che 
soffocavaloi ed entrato cogli occhi travolti e soffiando^ 

gli disse l'Adelaide: — Dove lasciaste l'Alisa? 

— Dite pialiosio ove lasciai me medesimo ; ch'io mi 
son perduto, e per quanto mi palpi addosso per vedere 
sMo mi possa rinvenire, io mi tengo per si smarrito, 
che non mi troverebbe il Si quceris. 

— Che v*è egli occorso di strano, che voi siete tra» 
lunato? qualche nuovo disinganno eh? 

— Anzi nuovi incanni opfni giorno. Sapete, Adele? 
Gaetano che correa meco come briaco a Montecavallo 
alle benedizioni, cbe sparnazzava tanti quattrini in fiori, 
in torcie per feste^'giare il Papa , che vestia le divise 
bianche e gialle, che braochtiggiava meco per Roma per 
sapere ov'era ilo, il Pontefice, e vederlo» e gridargli 
incontro mille viva, cbe pur beato il momento in cui 
8'avvenla a ricevere un auo sorriso, Gaetano or Podia 
come un demonio. 

— Che maraviglie I si dee domandare piuttosto so 
prima l'amava davvero, se il riveriva di cuore o s'era 
invischiato secretamenie in qualcbe pania di setta. Ab- 
biate per fermo, Bartolo, cbe per ipocriti son dessi ; e 
a mesrlio coprire l'ipocrisia, fine che li fa simulare e di3si«> 
mulare il viso, gli atti e le parole, dan giù pel capo a iosa 
degl'ipocritoni e dei birboni specialmente a' grandi, da 
cui si tengono disservili ne' loro iniqui intendimenti. 

Mentre Bartolo intratteneasi coll'Adele, entrò Mimo, 
che disse: — Appunto, caro zio, io era in cerca di voi, 
nè trovatovi in casa, feci un giro per piazza Colonna, 
per via de' Condotti e sino in piazza di Spagna per 
vedervi, che ho bisogno di conferire alquanto con voi 
d'un negozio di momento. £ detto questo, si furono alla 
camera di Mimo, ii quale soggiunse: — Stamani m'è 
stata porla da un giovane prussiano una lettera di 
Aser, il quale dice d'averla avuta di sua mano con 
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islretta commissione di darmela eoa ogni sicurezza; 
ma ell'ò di tal (eDore, chMo dablx) comuDicarlacon voi. 
Eccola. 

c Amico, 

€ Tu sai che alla presa di Vicenza io era a Yeneaia 
a teoer fronte al generai Pepe , ebe non entragne in 

disperati partiti; e a temperare Manin» stretto da cote- 
sto vecchio napoletano a voler proprio l'ultima ruina 
di quella nobile ed eccelsa metropoli dell'Adriatico: 
ma visto ebe costoro preponeano la loro contumacia 
(sempre pronti a salvar poi la pelle) alla vtta^aliean* 
goscie, all'estrema desolazione di tanti cari cittadini , 
che sono il più grato, il più gentile e il più attico po- 
poi d'Italia, compiagendo Venezia e i preziosi suoi mo- 
Dumentii mi ridussi nel Banaio, [vi tra quei rozzi* ma 
prodi e ospitali Magiari, stetti alcun tempo meditando 
a mio Iroll'agio le speranze e i timori, le deliberazionif 
gli sconvolgimeuii e la guerra d'Italia dal quaranta- 
sette in poi. 

• Tu sai, Mimo, s'io era cupido delia sua iadipen* 
' danza; fatiche durate^ pecunia spesa, avere e persona 
devota di pieno animo e eostante: ma, egli è pur duro 
a confessare, io m'ebbi a risolutamente chiarire che 
il popolo italiano nè conosce nè apprezza quella libertà 
vera e divina, che rende felici e gloriosi gli 3tati. Tu 
vedesti pazzie da briacbi che si fecero io Roma, Na« 
poli, Toscana, Piemonte e Lombardia: e a tutte co- 
tali fanciullaggini apporre tìtolo e grado di libertà. Mi 
parea vedere uno sciame di scapestrateli!, ch'escono 
saìtaccliiando e schiamazzando di scuola, esultanti d'una 
vacanza che strapparono al maestro a furia di grida, 
di rischi, di sputi e di librate. Alla guerra poi, Dio ci 
guardi 1 Non ci contamioiamot amico> a ricordarla. Se 



9 

Digitized by Google 



PARTE SECONDA 

togli il valoroso e ben disciplinato esercito piemontese, 
e quel po' di bravi Napoletani del decimo reggimento, 
il resto de' volontari! italiani, dico in un universale, eran 

branchi di forsennati, assai de' quali si gittavano sotto 
le bocche de' cannoni col furore dell'orso, che dà ce- 
camente di petto nelle picche o negli spiedi dei caccia- 
tori, e davansi voce di valorosi* come se il valore fosse 
un furor matto, o non piuttosto una grandezza e no- 
biltà di spirili aiti e prodi, guidati da sapienza e tem- 
peranza di mente e di cuore. 

€ Or tutto questo^ se vuoi, fu quel primo bollore che 
fa il mosto nel tino ehe gorgoglia, sfiata , grilla e ri- 
bocca fumoso,' risentito e razzente, che manda a galla 
tutta la borra, il fastidio e la crudezza de' graspi , e 
che del solo spirito e svaporamento l'ubbriaca se tu 
vi l' accosti. Ala questa fermentazione e questa frenesia 
dà poi giù ne' popoli cbe s' accasciano , 'per istracchi; 
tanto più cbe in Italia, credilo a me, i popoli sono In- 
differenti 0 restii a tulle queste novità, che furon fatte 
a nome della nazione da tuli' i fecciumi e le scorie delle 
plebi d'Italia. Pur non di meno i cospiratori non posano, > 
nò rifinano di mulinare nuovi sconvolgimenti e ruine 
ed or sappi che il nembo maggiora s' addensa sopra di 
Roma. I mazziniani travagliano audacemente di trovar 
viaspedienie di giugnere all'ultimo nodo, e scioglierlo 
coll'asluzia, o romperlo colia forza, o tagliarlo colla vio* 
lenza. 

t^Di grazia avvisane Bartolo di secreto « cbe pre-. 
vegga innanzi tratto a sò e a qnel suo angioletto del* 
l'Alisa...! 

— » Uh che vorrà egli esser mai? interruppe Bartolo, 
sin ora le son poi altroché chiacchere di godesti nostri 
barboni? — Udite, zio, ripigliò Mimo. 

« A Roma si minaccia un gran colpo di mano. La fa- 
zione mazziniana ò stanca di Statuti e di Costituziont, 
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e .la vuol finita coi metti lermini. Inorpellerà di belle 

parolone i suoi stabilimenli, ma cll'ha slabililo di 
rovesciare o^nì cosa in Italia. Proiidhon, Ledru-Roliin 
eBlanc ne andarono a capo rotta in Francia; or Man- 
zini vuol mostrar loro ch'egli saprà operare in Italia il 
sommo rivolgimento eh' andò a vuoto in Francia, in Au* 
stria ed in Prussia. 

t Già Livorno è in apparecchio, Genova sta in pronto, 
Roma, che meno è in sull'avviso, vedrassi scoccar so- 
pra di repente l'agguato mortale. Di' a Bartolo eh' e-* 
sca di Roma, e si conduca in terra più tranquilla» coro«, 
a dire Vevey o RoH in sul lago Lemano; ma il mi* . 
gliore sarebbe Ginevra. 

— Ma proprio Aser ci minaccia il sobisso I sclamò Bar- 
tolo tra il beffardo e l'atterrito. Diavoi credici. 

— Zio, non so cbe mi dire, ma qui Aser aggiunge 
cosa di gran rilievo. 

a Egli è già fermo da' mazziniani disfarsi del Papa, 
de' Cardinali , dei Prelati e di tutto il chericalo: o vi" 
giungono» osi gittano alle ultime atrocità: voi, buona 
genlOt non conoscete Questi demonii; son capaci di mi* 
narvi san Pietro, il Vaticano, il Quirinale e quanto 
avete di bello e di buono in Roma, e se noi faranno 
non verrà certo dal loro buon volere; sappiale che ci 
avete più barili dì polvere in Roma, che non cupole e 
campanili, e più casse di stiletti, che non di torce e. di 
candele. Anche tu* Mimo, non lasciarti cogliere in letto, 
poni in salvo gli argenti , e Bartolo faccia lo st^so : 
spfuarnisca delle migliori suppelleltili le sue villette 
fuor di porta, venda persino i suoi cavalli, e vada- 
sene in buon'ora. Domani parto per iagii^rra d'Ungheria: 
saluta Landò. Addio. 

« panscoNva, li 2 Ottobre 4848. 

II tuo ASBB. » 
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Leila si seura letiera, Bartolo stava in fra due, o che 
Aser avesse ricevuto qualche mal garbo da alcuni mag- 
giorenti del circolo romano, e però velesse incaricarli 
di si brutte intenzioni^ o ch'ei fosse male informato 
delle cose di Roma, e però ne pensasse tanto sinistra* 
mente: ~ Sì, diceva a Mimo, costoro son di pessimi 
avvisi., ma il Papa ora è più sicuro della sua autorità, 
che sotto il ministro Mamiani, che l'avea proprio messo 
nel dimenticatoio, come un veccl)io piviale dimesso: 
ma il ministro Rossi ba in vero sembiante di voler ri« 
comporre 1^ ordine e la fermezza 4ello Stato: tarpar le 
ali alla licenza della stampa: rianimare un po' i buoni: 
ringao:Iiardire la polizia, disciplinar la milizia, spegnere 
il debito pubblico e levare in credilo le finanze. 

Ma il buon Bartolo avea spesso gli occhiali color di 
rosa e gli oggetti erano coloriti alla sua vista di quella 
vaga e dolce lima che rallei^ra i giardini. Il conte Pel- 
legrino -Rossi avea per cerio in animo cosi belle prov- 
visioni: ma i suoi nemici noveravano i giorni sopra un 
altro calendario. Già erano tornati dal congresso di To- 
rino gl'inviati al gran sinedrio; faceasi per Roma un 
pìssi pissi da tutl'i canti: cocchietii di qua, brigatene 
di là, un andare, un venire, un domandarsi ; — Umbò 
che si fa egli? si ved'egli ancora il cavallello in Campo 
di Fiore e in Piazza Navona? — 11 cavalietto! è già 
bruciato da un pezzo, e Roma noi vedrà più. -~ Che 
diei? Non sai cbe Rossi ne ba ordinati per tutt' i canti 
di Roma. 

— Finocchi! e' ci manca ancor questo. 

— E non siamo a mezzo: ho veduto io dal tornitore 
i bavagli da porre in bocca ai besiemmiatori^ legati al 
palo della berlina. A chi dice: per gHllo, per cristaU 

lina^ per dio bacco, subito il bavaglio. A dir male di 
un prete, il bavaglio: d' un romito che gira a scroccar 
balocchi, dando i terni al lotto^ il bavaglio... 
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Misericordial Ècoi da imbavagliar mezzo Roma. E 
per gli acddmti v^ba egli gabella? 

— Tre nerbale a chi dirà accizemoli, cinque nerbale 
a chi dirà arcipreti, dieci nerbale a calzoni calali a 
cbi dirà accidenti, 

— > Accideotil o'ci vorrà più nerbacori che soldati; 
e prima che compaiono, io ne vo' dire un sacco, 

~ Pazienza! ie son bagatelle cotesle: sappi che il 
niinislro Rossi vuol nieller su le carneflcine del santo 
Offìzio. Ho veduto io con questi occhi, ho vedulo, sai, 
certe carrelte andar di nolte al portone di quell'orrendo 
palazzo» CAricfae di tenagiioni» di graffi! , di morsoi di 
taglie da dar la corda, di ruote da stritolar le braccia, 
di marlellacci e di mazze da pestare gli stinchi, e certi 
gabioncelli di ferro, e sbarre inchiavellate perdi den- 
tro» che traffiggono il paziente per ogni lato. (1). 

Io sudo» io tremo. Dunque t tempi di Papa Sisto 
ci saran per nulla. E il conte Rossi vuol far da car- ! 
nefice a Roma, e piombarla in una bticcherla? Ditele 
non si potrebbe chiuderlo lui in quel gabbioncello a 
punte di chiodi» ovvero arrotargli le braccia» ed anco 
applicargli quei graffli al petto e alle spalle* 

^ Lascia fare che la nostra Inquisizione sapri giun- 
gerlo al varco. 

— Io corro all'osteria del Qiardinetto , della Lt^n- 
garetta, ài Ripa, del Tritoncy del Pellegrino, e quanti 
amici ritrovo (e ve n' è sempre un baondato) voglio 
metter loro una battisoffia di questo conte Rossi » da 
farli spiritare. GucuzzeI ma proprio? Sant'Offlzio, ca- < 
valletto^ bavaglio! Se trovo Peppaccio, ch'ebbe le ner- 

(1) Cotesle non sono eeM da ravvivare il dialogo; ma nof ndf* 
vaincele dire per tuua Roma eoo una serietà che al solo pensarvi 

l'eccita il riso. Il popolo é sempre quel desso, credenzone come 
i bambini che credono al baxk bau, i irisii sei sanno, e abusavano 
la sua credulità. 
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baie da giovinone in Campo deTiori t Se trovo mastro 
Geronimo, che fa imbavagliato' in capo a ponte Sisto I 
gnene voglio dire: Sapete? si rinnova da Rossi quel (e 
barzallelte del bavaglio. Uff! Voìemo dargli una pnn- 
zecchiatina tra costa e costa, o fargli un ucchielto di 
piiì alla giubba? Guarda un po'l No sé pò tirar più un 
mezzo accidente d'ora innanzi, che eccoli \* asperge. 
Figuriamoci ! A Roma no se pò annane avanti senza 
qualche cospeltone. Br mi mulo, dàiii pur di frustale' 
non si move se non gli scocco un accidenle fra gli 
orecchi. Eh sor Rossi.«. 

Ad altri spacciavano che a Castello s'apparecchiavano 
i salotti per tutt'i deputati, che già la vecchia polizia 
sarebbe ricomparsa in Roma; che non si volea più Go- 
verno laico, che eccoti novamente i preti in luti'i tribu- 
nali, in tutti gli ofQziijche doveano isfrattaredi Roma 
tull'i forestieri, fi intanto un sobboilimento cupo, un 
mormorio, un fremito universale. Chi vide Roma quei 
primi di novembre, vedea un cosa scura, atra e bieca. 

Mentre si gillavan fra la plebe di Roma queste per- 
fidie e accreditavansi queste sciocchezze, a carico del 
ministro, per tutte le bettole, le taverne, i ridotti det 
popoletto; alle fontane delle lavandaie, ai banchi de* frig- 
gitori, fra le torme dei scavatori del Foro romano, gli 
archimandriti della Giovine Italia brigavan per altri 
argomenti di venire a capo de' loro esecrandi disegni. 

A Torino s'era già fermo il punto capitale di giun« 
gore alta repubblica, scavalcando qualunque ostacolo si 
frapponesse: a Livorno in un banchetto, che fu dato 
ai legati romani da' più furibondi cospiratori, fu con- 
cbiuso che se il ministro Rossi durasse saldo nel pro- 
posito di avversare la pratica » già si bellamente con- 
dotta presso all' ultimo risolvimento, si togliesse di 
mezzo a ogni patto: a Frascati In un altro desinare 
ficcossi il chiodo: — Muoia Rossi di coltello — Quando? 
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— AlPaprimenlo della Camera — Dove? — 0 allo 
smontar di carrozza, o nei salire la scala, a ia sull'io* 
grasso delPaula — Chi vibrerà il colpo? — Uq solo 

non basta, mille casi possono intervenire a sconciar la 
riuscita; faiialo il colpo, .sfuma e si dilegua ogni spe- 
ranza: sieao ire ~ Quali? — * S' imborsino : la so^e 
elegrga* 

Olire a venti siearii avean {vresti ad ogni malefizio, 
ognun d'essi già reo di sangue, d'anima cruda, 4i 
spenta coscienza, cui vita e morte non importa. Il dì 
seguente ad altissima notte si furono accozzati in uu 
grottone dell'fisquilino; apparve l'uomo della congiura, 
imborsò i nomi, squassò, agitò il zaino, e, prima di 
estrarre, volto gli occhi intorno, al lume d'una face, 
guardoni tutti fermo in viso. Io credo che Caiilina, la 
notte ch'ebbe a sè i giovani micidiali, cui volea com- 
mettere la morte de^'senatori e l'arsione di Uoma, non 
si vedesse innanzi satelliti di animo più fello , dì viso 
piò livido e d'ocehi più torvi di questi mostri. 

Il nuovo Caiilina pur guatandoli fiso: — Giovani, 
disse, Roma, anzi Italia è nelle vostre mani: dalla 
punta de' vostri pugnali dee stillare la libertà: surta 
dal sangue» sarà più bella; comprata col ferro, sarà 
più forte. Accostate i pugnali, incrociateli, e dite: Chi 
sortFsce il colpo e si perita, come codardo avrà queste 
punte nel petto. Giurate. Giunser le lame, incrociaronle, 
incioccaronle, giurarono: Morte a Rossi. Allora l'uotno 
di morte alzò il zaino» trj(sse i ire, ne lesse i nomi, 
licenziò gli altri e coi sortiti restò. 

Il grottone antico per un foro comunicava con un 
altro, grande anch'esso e profondo. II Capo alzò la 
fiaccola, guidolli al buco e li trasse dentro. Videro in 
fondo a quello un alir'uorao con altra face star ivi, 
ritto ad aspettarli: in terra veggano disteso un gran 
lenzuolo che copria un monticello : colui che avea la 



Digitized by Coogle 



— 107 — 

■ ■ ' — ■ — --- ' - ^ _ . ■ , ■ _ . 1 1 11 1 1 

PAftTB SECON DA 

face diella tenere ad uno dei iret pigliò ijn lembe 
del lenzuolo e scoverse tre cadaveri ammonticchiati: 

disse agli altri due sicarii: — Pigliate il primo cada- 
vere e posatelo su questo lastrone. 

Costui era un chirurgo della setta, e disse ai tremi* 
cidialil ^ Se volete che la vittima vi cada morta ai 
piedi, bisogna che vibriate un colpo secco nella caro- 
tide; tagliala questa arteria è tronca la vita, e l'uomo 
si spegne incontanente. Detto questo e preso il dito 
d'un di loro, e calcatolo sopra il colio del cadavere» 
soggiunse: — La carotide è questa; dà il colpo e trin* 
clala. B il sicario serratoli pugno tirò un soprammano 
e la recise di netto. « / 

— Bravo! a meravìglia! gridò il manigoldo, tu puoi 
laurearti per flebotomo. Qiia l'altro cadavere: dagli lu. 
La carotide è questa^ bada bene cb'ell'ò presso il ten- 
dine, tien la mira sotto l'orecchio; non puoi sbagliare* 
Cosi benone I 

E al terzo cadavere fu fatta la slessa prova. Indi il 
chirurgo ripigliò: — Invitti garzoni, egli è da star bene 
avvisati nello scagliare il colpo, che il collo sia sco* 
pértO) che la cravatta e il collare delP abito non v'im* 
paccino; e però uno air improvviso dia un colpo al 
ministro nella spalla, ch'ei volterassi di tratto per ve- 
dere il percussore: in quel girar di capo la carotide ri- 
salta: e tu vibra riciso» cava il pugnale, ficcati nella 
folla, e vattene (1). 

Intanto che conduceasi nel buio questa scuola infer- 
nale, ultimo e sicuro argomento onde sillogizzano le 
società secreto (cosi oneste» liberali e generose in som- 

(i) Nella Bilancia di Milano (iZ marzo t851) dicesi che nnsolo 
cadarere fn portato dallo sppdale df san Giacomo at teatro Ga^ 
pranica, e che in sulla mezza notte fu falla la prova. Anche noi 
l'udimmo narrare per Roma; ma come é narrato qui sopra pare 
di miglior fonte. 
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biante), gli altri cospiralori avean certe notabili arie 
di volti che portavano per Roma atti, boriosi e traeo* 
tati, come se dicessero ai fedeli e modesti 4;ittadini: 

— Roma è nostra. 

Alcuni delatori fecero inleso secrelamenie il Rossi che 
gli si tramava alla vita: quanto s'era concluso a To- 
riuo» quanto risoluto aLiyoroo, quanto per ultimo fer- 
mato a Frascati. Il conte rispondeva tra la beffa e il 
fastidio: Dai vili é da attender viltà e codardia ;ra* 
nimo franco li conquide. 

In questo mezzo la Pallade e il don Pirlone gitlavan 
certi bottoni come chi dice e, non vuoi dire» parlando 
provocatamente e quasi per ischerno; ma in sostanza 
per tentare i giudizi! del popolo, e argomentare come 
fosse disposto a novità; eziandio lo scagliare quasi a 
caso quei mezzi cenni, somiglianti a indovinello, eran 
segnali a' congiurali lootani, che il di e l'ora sarebbe 
stato il i5 Novembre in sul mezzogiorno. Gonetossiacbò 
il Ptrfofw, il di 13, andava celiando come il Fanfi^Ua 
per Firenze prima della congiura de' Pazzi, scrivendo: 
c II Poeta ba detto, se vi ricordate, che 

Dalla cuna alla tomba é un breve passo. 

Adesso ha torto e non c'è rimedio; bisogna cambiare 
il posto alle parole, bisogna invertire la frase, bisogna 
scrivere in questi precisi termini : 

DaUa tomba alla cnna é na breve passo* 

e ci abbiamo anche la Scrittura delle scritture che ce 
iodico: Beati mortui^ qui in Domino resurgunt» 

€ A proposito dei quali propositi, io parlo, iodico, 
io penso: da oggi a domani l'altro ci sono due giorni 
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se non mi sbaglio»., due giorni scorrono facilmence.- e 
un brev^ passo... non ba dubbio^ passerà... 

Date il segno, chi va là? 
Deputati... Bene sta. • 

B un po' più solto, ii perfido stringendosi nelle spaHe 
diee sbirciando i passeggeri: < lo non ne so niente. Do- 
mandatelo a chi lo sa. . falene ricerca... chiedetelo ad 
altri; perchè io non ne so niente. » E coniinua il ghiotto 
a parlar di musica scordata, d' urti, di strilli, di fischi 
di portare in trionfo per Roma... Bassi egli esempio 
di tanta improntitudine « simulazione e callidità ser- 
pentina? 

Intanto il di 13 era valico: il conte Rossi avea preso 
tuttM passi, ordinato scolte a tutti gli sboccbi* scovato 
. gli agguati , tese le fila agli aditi. Roma era piena di 
carabinieri, e i carabinieri avean la parola e il segno* 
secreto per uscire da tuiiM viluppi, per antivedere tutt'i 
tranelli de' cospiratori, e tornarli loro addosso; ma il 
conte avea la cataratta della trappola che gii pendea 
sul capo, e fidava ne' carabinieri, ne' quali era più d'un 
cospiratore. Il domani del quattordici dovea farsi i'apri* 
mento della camera, e il ministro avea già apparec- 
chiato il parlamento da esporre ai deputali; e l'operalo 
sin allora, e ciò che divisava operare per l'avvenire, co- 
gliendo materia, occasione e opportuoità di dissipare le 
ombre mal concetto in molti , di ristorare gli ordini 
sconvolti dalla passata licenza, di animare gli scorali, di 
provocare gl' indolenti. 

Tutta l'orazione sua avea già letto al Papa che ap- 
provolla e se ne promettea buon effetto; ma non dis< 
simulava al Rossi l' arduità dell' impresa , la perfidia 
degli avversarti, l'incertezza dell'esito. Il Rossi rispon- 
dea: ^ Padre Santo, Dio aiuta la giustizia e risolve a 
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bene i suoi consigli; Padre Sanio, beneditemi, e n'an- 
dasse la viia^ durerò saldo a impugnare IMaiquità e 
difendere Paulorità vostra e la gloria della santa Sede 
roroaDa^ 

La notte precedente al 15 i congiurali la consuma- 
rono in aroani maneg^?!, in dare avvisi secreti, e indi- 
care le poste esatte agii operatori del tradimeiito* Una 
cospicua matrona (oomechò sei sapesse) avea scritto di 
buon mattino al Rossi , svelandogli la trama: — Non 
andasse alla camera, non fui,^i;irebbe la morte. E Rossi 
saldo. Entrò al Papa ad esserne benedetto e partire. Il 
Papa era triste, gli disse, — ContOi non andate» eoiesli 
infidi sono capaci di tutto — Sono più vili che perfidi^ 
rispose il Rossi; e scese per montare in carrom: quan- 
d'ecco monsi*;[ior Merini farglisi incofilro ansialo e smor- 
to: e dirgli: — Conte, la vostra ostinazione vi perde; 
la morte v'attende alla scala della Cancelleria — Mon* 
- signore, rispose^ il dovere mi chiama, e Dio mi pro- 
tegge. • 

Usci di palazzo accompagnalo dal Righetti, sostituto 
del ministero di Finanza; volse verso la Cancelleria, 
ov'egli credeva già appostati di molti carabinieri tra- 
vestili. La piazza era piena di visacci agitati e severi : 
Eccolo, eccolo, è desso, diceansi fra -loro certi crocchi 
al primo vederlo. La carroz2a entra solio il portico del 
palagio, il ministro scende lo siaffone con sembiante 
tranquillo e franco: vede molle brigale accerchiate di 
qua e di là» e vi passa per mezzo; ma giunto a pochi 
passi' dalla scala ode gran fischiate ed urla di facinorosi, 
eh' egli non cura e s' inoltra. 

Quando al primo por piede sullo scalino sente un colpo 
improvviso in un fianco; si volgo a veder chi Tha ur- 
lato, e la punta d'uno siiloito gli piomba fredda nella 
iugulare. Dice: — 0 Dio! sale tre scalini e cade in 
deliquio. La turba de* cospiratori gli si accalca attorno, 
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di dieiro si grida: C/ie c'è ^ molle voci rispondono som- 
messs^fo^nie: Zitto, zitta, non i nulla, li RiglMaU e il 
famiglio pigliao m di peso la vittima, lo portano nella 
prima camera in capo alla scala, lo posano sopra una 
sedia, manda un gemito e spira. 

Una voce annunzia alla camera ia morie del primo 
ministro; niuno girailoapo» niuoo ieval'occbto, niinio 
si altera in viso come se alcuno avesse detto: a Co- 
staniinopoli ò morto il gran Visir; ognuno conttniiava 
di ragionare e di scrivere al suo banco. Gli ambascia- 
lori e ministri, indignali a larita infamia e svergogna- 
tezza di deputali, uscirono di conserva da quel covo 
d'assassini, seguiti dai deputati di Bolognai dei quali 
era sozro Puecìso ministro. 

Roma rimase stupita ed esieriefatla all'atroce atto, 
che la macchiava di sangue al cospetto d'ogni gente 
umana e civile; ma i cospiratori , insultando ai pub- 
blico lutto, portarono la sera in trionfo pel Corso a spien* 
dorè di torce uno scellerato che rappresentava il sica- 
rio, sedente sulle spalle di una plebe feroce, la quale 
mostrando la mano alzata del sicario che stringeva un 
pugnale insanguinato, cantava accompagnata da braii- 
chi di guardia nazionale, di carabinieri e d'ogni sorta 
soldati abbracciati co' cittadini : 

. Beoedoita quella mano 
Cile il Rossi pugnalò. 

E fremi pietoso lettore I Non pagbi a tanto, portarono 
tripudiando come cannibali il sicario sotto le finestre 

della vedova desolata e de'OgliuoIi, cantando i trionfi 
del loro assassinio. 

r^arra un giovane romano cb'egli slava solello leg- 
gendo il Contmporaneo in un canto del caITè presso 
san Gditlo e uno sconosciuto sedea presso la porta ta- 
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citurno e pensoso. Venli minuti dopo l'uccisione del 
conte Rossi, vide entrare un colai giovine di pel rosso, 
di viso scontrafauo, color di cenere, d' occhi smarriti e 
tutto di convulsione. Colui cb'era verso la porta gli 
dice: — È faltoT l'altro rispose con voce rotta: — È 
fatto. Escono incontanente e scompaiono. Il giovine ro- 
mano crede che fosse T uccisore stesso, atteso colà 
. dallo sconosciuto ctie dovea trafugarlo. 

Mentre le tui*be tripudiavano pel Corso, i cospiratori 
colsero il destro delle angoscio del Papa, della confu^ 
sione del Governo, delio smarrimento delia città; e ra- 
gunatisi al circolo popolare, lo Siorbini seduto prò tri- 
bunali col Finto, collo Spini e gli altri capi della con- 
giura, formò di subito un Comtteto di pubblica sioureasaf 
e spedi ordini e mandamenti a tutti gIL ufflzii, al co- 
maiìdante di Castello, alle milizie; e tutti vilmente pie- 
garono il capo. Fu chiamala guardia e sentinelle a quel 
palazzo, e dragoni a cavallo che a gran corso recas- 
sero le ordinazioni del circolo in ogni lato della città* 

E il Papa? quel principe generoso che avea tolto tutti 
codesti felloni di carcere e dal capestro? quell'amore- 
vole Padre eh' avea loro perdonato di cuore le antiche 
cospirazioni, cui aveaoo giurato fedeltà incommutabile» 
gratitudine viva ed eterna? 11 Papa? Chi gli tenea 
mente? Il Governo, strappatogli di mano coli' assassi- 
nio, s'era tramutato al circolo popolare. Se non che 
gli astuti ben avvisarono ch'elPera un'auloriià di scena 
la loro, e però imponendo esso i ministri che gover- 
nasser io Stato, pensarono di cercar modo che il Papa 
desse vista al mondo ch'erano da sua elezione. Laonde 
cerchi uomini da proporre, giusta le intenzioni e i pro- 
positi de' cospiratori , apparecchiaron la lista da pre- 
sentare al papa; ma nel pacifico modo e ossequioso che 
suol tenere una grossa banda di ladroni col passeggero 
inerme, cui domandan che doni loro la borsa. 
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Volean ministri deraocralici. Il don Pirlone portò le 

bilancelle dell'orafo; la Pallade le teneva in bilico. 
Suirun piallo era la repubblica con luuM suoi puf^nali, 
con tuu'i suoi sacchi da imboccarvi dentro oro, ar- 
gento» gemme; la o«ra libertà, la quiete, l'ordine^ tasi-» 
carezza dell' ayere e della vita» e massime la religione 
romana. Sull'altro piailello, il Contemporaneo ^on^d^W ^ 
personaggio da iscrivere nella lista de' nuovi ministri. 
Yi poser dentro un Riformista, Il suo piatto alzossi, 
e quello della repubblica cascò sullo scannello. Vi po* 
sero un costituzionale alla QioberH. Slmilmente. Pro- 
varono un costituzionale alla Palmeston, e il piatto 
pur balza. 

Posarvi MamianL La Pallade libra la lance, e i due 
piatti pareggiano: — Bene, v'assettan Galletti» Vas- 
settan Sterbini, Campetto, ecc. Che? quasi quasi iare« 
pubblica avea meno zavorra, che cotesti repubblicanis- 
simi; e però a una voce furon gridali degni di tanta 
scella, e se il Papa non vi s'acconcerà.... Elim..., 

Dopo il mezzo giorno del di 16, ie dovetti per un ne- 
gozio passare il Tevere nella barchetta, e salito appena 
alia Longara, veggo di verso il palazzo Corsini venir 
su due carrozze a sfrenatissimo corso. Tulli faceansi 
alle finestre allerrili: nella prima era un civico ed un 
borghese, la seconda era vuota; mi passarono innanzi 
come un lampo, e vidi che s* arrestarono a piò del pa- 
lazzo Salviati, ov'era un ridotto misterioso della setta. 
Io passo oltre, e non sono ancora all'arco della porla 
Seliiraiana, che senio di loniano un gran rimbombo 
come di moschetti. Mi solTermo dubbioso, chieggo a 
certe donne affacciatesi alla finestra: — Che ò questo ? 
mi rispondono: — Chi lo sa? Entro nella casa, ov'era 
direno, e il signore mi esclama: — Come voi qui ? Non 
sapete che i congiurali, rollo ogni freno alla fellonia, 
sparano contro il palazzo del Papa per isforzario» c uc* 
VEbreo di Verena — Voi, V, 8 
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cidere quanti Prelati e Palatini sob, dentro? Io non bado 
a dire: ^ Percbò? Ma useito di colà» volgo di gran 

passo verso il Tevere, a ricondurmi 6 chiudermi in casa. 

La Longaraera uno smarrimento a vedere. Gruppi di 
preti che fuggiano a nascondersi, femmine che si sca« 
. gliavano alla Onestrae agli usci battendosi in capo^ sveN 
lendosi i capelli e gridando : Oh Dio ! ammazzano il 
Papa, e poi faranno di Roma un sepolcro. Ah cani! E 
mio marito è a opera verso Trevi — E il mio alla Pi- 
lotta; misericordia! Forse gli hanno trascinati alle 
scliioppettate, Madonna santissima! Io Tavea detto cbe ' 
ofggi non uscisse. Nunziatai la mia Tina é al Telaio? — 
Si — Mandatemela subito. Anzi no, vengo io per essa. 
E un'altra richiamava i fìgliolelii che ruzzavano per la 
via; e qualcuna correva come una disperata scarmi- 
gliandosi e battendo palmaa palma, e gridando '-Ma- 
riuccia, Mariuccia ch'era una sua flglioietta» perdutasi 
nel trambusto. 

Io scendo lesto alla barchetta; il navicellaio tornava 
appunto alla riva: — Sior Camillo, gli dico, traghetta- 
temi di là* E intanto una folla di donne sbigottite e 
piangenti voleano gittarsi io barca. Ma slor Camillo in- 
tona: «-* Io lego la barca. Allora io vi salto dentro e 
dico: — Voi mettetemi oltre, e poi fate ciò che v'ag- 
grada — Ma se ci sparano da Castello ? — Viat sior 
Camillo, Dio ci aiuterà e San Pietro. Passatemi. 

Detto fatto : le donne s' affollano : un buon pretino 
d'Albano 0 delP Ariccia misi serra a' panni, e dice ; , 
Mai più a Roma I ob non ci vengo più davvero ! E voi* , 
tosi a me:— Di grazia, disse, vorreste accompagnarmi , 
a casa? — Dove abitale? — In Campo di Fiore — i 
Ed io in piazza Farnese, sicché venite eh' io guiderov- 
vici. Ma giunti all'altra riva troviamo da sant'Anna 
de^ Bresciani due civici lutti scalmati, che diceano in 
un crocchio: — Infamacci di svizzeri! Tirar sulla ci-* 



Digitized by Googl 



— 115 — 

vicat ebt corpo... Oh gli abbiam pagati! Sangae... A 
0oit... Briganroni 7 ma ci strappammo ìè alabarde di 
©ano. Se potevamo entrare in palazzo? Ubm ! gli af* 
fellavamo per tonnina da meltere in salamoia. ' " 
E il mio prete s'accosta loro e domanda: — Ctì'ò 
staici Costoro gli si volgono come due basilischi : — 
Ab pretaccio imprudente» andatevene a casa se non vo- 
l^e il giuoco di Rossi, E il pretino via, che la strada 
gli correa dietro le gambe e scomparve. Ma io, statomi 
chiotto dietro alla gente, udiva questi due demoni in- 
carnati dir alto: —-Per la M... non avevamo più mu- 
nizioni ed or» venuti a colmar la cartuccera, torniamo 
di nuovo a combattere. 0 il Papa cede, o gli abbiamo 
già poste una chiavicina al portone che aprirèbbe il pa- 
radiso: e la porla del palazzo verso le quattro fontane 
goene abbiamo at tappezzata di rosso« ponendovi fascine 
attorno, buttandovi acifiia ardentCì e dandovi il fuocOé 
Sanguaceio di si che femmo correre li pompieri 
che di dentro bagnavano a dumi, e noi bruciavamo a 
torrenti. 

Ma non pensale>cbe i bersaglieri dell'università, corsi al 
convento dì san Carlino e saliti sul campanile, tiran di 
netto alte palombelle di palazzo ; e se alcuno volesse 
far capolino, in quel po' di capo tiran si giusto^ che il 
palombo casca morto. Mi dicea poco fa uno de' bersa- 
glieri (eh* è ito anch' egli per nuove cariche), che mon- 
signor Palma, segretario delle lettere latine, volendo 
forse veder la porta papale the gli bruciava sotto le 
finestre, mise un tantino il capo fuor della ribaltella 
d' una gelosia ; ed egli dal campanile imberciollo si bene 
con una palla in fronte, che videlo cader morto di pre- 
sente (1). — Cosi ponesser tutti il naso alla finestra que' 

(i) L'ottimo e dotto monsignor Palma era stalo fatto tegretario 
del te lettere latine di fresco; e non eran quindici dì ch'era tor- 
nato d'alloggio in Palazzo. Quell'onore gli costò caro i 
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ribaldi prelati, che ad uno ad uno lascerebboR l'anima 
a pie del davanzale. Io me li magnerei vivi, e possa ca- 
scar morto se oon mi laverei le mani e il viso ne! san- 
gae loro, e non lo berret nel loro cranio chercuto. Come 
io li veggfo passar dinanzi alla rota bottega di scarpel- 
lino, pianterei loro lo scarpellone nella trippa. 

Non dubitale però che dai tetti delia Consulta, dal 
piedistallo de' cavalli del fontanone e dal vìcolo Scan* 
^ derbek si tira dentro perfino alle finestre delle camere 
del Papa, e forse, cbi sai se qualcbe cardinale non in* 
vermigli la porpora. Io gli ammazzerei lutti que' tiranni 
di Roma. Ma se il Papa non ci concede tutto ciò che 
vogliamo, questo è il giorno che il Quirinale dee correr 
sangue» gli sgozzeremo i cardinali sotto gli occhi, e 
scanneremo lui, lui stesso, anche in mezzo dell'amba* 
sciatore di Francia, del ministro di Russia e di tutti 
gli altri ministri delle potenze; accorsi già frettolosi a 
fargli corona. Noi non temiamoli mondo; vogliamo li- 
bertà, vogliamo (i). 

Era nel cerchio una giovane popolana assai avvenente 
e di occhi accesi, la quale udendo quell'arrabbiato, si 
ficcò tra la folla, ^li balzò al petto, e alzategli le cin* 
que dite, piene d'anella al viso : Anhe er Papa, gridò 
soffocata e diruggìnamlo i denti, anco er Papa ce volete 
ùmnuuzane^ ce colete t Guardate^ là^ là è la cupola de 
$an Pietro, sapete? ve pesterà er grugno colle chiave, ve 
pesterane^ bei site Ili, 

I felloni fecero un sogghigno, e il più impronto vo- 
luto accarezzarla, col dire; Eh Tuta^ come ti sei riiu- 
gallfMzatal la donna mise mano allo spillone della Irec- 

(1) Questa gentUeize s'udian gridar forte per le vie a più d'uno: 
e costoro duTeano il più del lavori delle arti alla Chiesa e 

delta Chiesa viveano. L'amana sconoscenza non può essere più 
brutale: che dico? I bruti stessi a chi li carezza e dà loro il pane 
gJSSwdInL ^^^^^^ ^^"^ privilegio di qaesie in- 
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eia, e disse ; 5*^ mi tocchi^ pezzaccio.., accarezza la corda 
che ti strozzi ; e andossone masticando: Er Papa^he! 
amazzam er Papa l E i nostr'omini no son più quelli 
romam éTuna vorta. A mi povero padre ^ requiesca, sé 
(wesser detto d'ammazzane er Papa^ ne facea fritellé 
ii questi accidenti,.. 

Ho voluto parlare io stesso di questo assaliraenlo con- 
tro ogni mia usanza, acciocché non dicasi che ho at- 
tiAto il fallo di bocca a qualche veccbierella, quando» 
come vedeste, Pebbi dalla bocca dì quo' pessimi che 
scendeano allora dal Quirinale, ove tirato avean contro 
le fioesfre del Vi(^ario di Cristo. E udii con questi orec- 
chi: Se il Papa non cede, è morto ; che noi lo scanne- 
remo. in braccio ai Padre Eterno: Insensati ! Dio l'ha 

in guardia» voi stritolerà in polvere e sperderà le vo- 
stre ceneri al vento. 

Or dicono gli scellerati ch'erano iti pacificamente a 
chiedere la nomina dei ministrile che gli svizzeri fu- 
rono cagione di tanto scandalo» tirando sui popolo. Pa* 
cifiei ebl £ran parecchie migliaia di guardia nazionale^ 
dragoni, carabinieri, doganieri , soldati d'ogni arma e 
d'ogni grado, popolaccio pagato, ubbriaco, feroce. Il 
Galletti presentò audacemente e ipocritamente le do- 
mande dei cospiratori. Il papa rispose che non volea la 
legge da' sudditi; ii Galletti supplicarlo con mille moine; 
e il Papa fermo. Allora il malandrino si fece a un bai* 
eone, e coi gesti attizzò que' furiosi ; indi significò loro 
che il Papa era signore né volea leggi da' sudditi. 

Un rugghio tremendo fu la risposta di quei furibondi : 
il Galletti, tornò a piè del Papa: — Consolasse il popolo 
concitato. E 11 Papa: — Domani sapranno le mie deli- 
berazioni* Il fellone affacciossi di nuovo e gridò: — Do- 
mani: — No, subito; e il dir questo, e correre ad ar- 
marsi, e molti già armati assaltare il palazzo, fu su- 
biiissimo come io scoppio d'una mina. Fu allora che, 
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gli svizzeri serrarono e abbarrarono tutte le porte di | 
palazzo: fu allora che i ribelli appiccarono il fuoco alla 
porta verso le quattro foniaue, e tentevaoo di scalare \ 

le finestre. Gli svizzeri spararono per isperderli, e qui i 
nacque il conflitto : gli svizzeri di sentinella alla mastra 
' porta furono assaliti, e da un giovinozzo della Speranza 

fu strappato a uuo l'alabarda. Chiusisi gii svizzeri in 
palazzo^ un fellone corre alla Piletta» e grida : Qua 
il eannone: so a palazzo, aiuto, tira avanti ; tantoché 
ebbero trascinato il carro in sulla piazza del Quirinale, 
'e puntalo la bocca al portone, e alzata la miccia per 
dargli fuoco (1). E siccome stimavasi dai più accaniti 
che il Papa sarebbe uscito sulla loggia (da cui gli avea : 
benedetti tante volte) per cessar quel furore e raccbe* { 
tarli e calmarli; cosi un assassino stavasi rappiattato 
dietro alla statua di Polluce colla carabina in resta, per ' 
tirare al petto del Pontefice appena s'affacciasse alla 
ringhiera, fi forse nella sua magnanimità e Bollecìtu* 
dine paterna l'avrebbe fatto , se F arcangelo Michele, 
scudo della Chiesa di Cristo e del suo Capo, non Io i 
avesse rivolto ad altri consigli. ' 

Puossi egli oggimai più dubitare e aver maggiori o 
più lucenti e cospicue testimonianze de' rei intendimenti | 
delle società secreto ? Dalle gioie del perdono, dalle pro- 
teste di gratitudine, da' giuramenti di fedeltà, dai pianti 
di tenerezza, dalle offerte del sangue e della vita alle 
suppliche di qualche riforma; dalle riforme alle fran- 
cbige; dalle francbige alla libertà; dalla libertà alla li- 
cenza; dalla liceAza al disordine; dal disordine al tra- | 

(i) Narrocci un vecchio cocchiere di Bianconif mastro noleggia- > 
txjredi carrozzo da eitià, che lornando coi cavaUi alle stalle , it i 
principe di C. sovrap:giunse con una mano di fariosi gr dando: 
— Kuori ì cavaUi. E questo vecchio cocchiere, dello in Roma 
Bicchierino con un aliro^ che avea stallalo appena i cavalli, do- 
veliero condursi alia Pilotta, attaccare i cavalli al cannone e 
condurio di galoppo sulla Piana del Quirinale. 
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boccamenlod^ogni nequizia e fellonia, sino all'assassinio 
dsl primo ministro di si buon Priocipe e generoso^ sino 
ait'espugnazione dei santo asilo de' palazzi apostolicf, 

sino alle minacce di morte del munifico loro benefat- 
tore e padre. 

Ecco la scala che salisti a grado a grado nella let- 
tura di questo Racconto ieWEbreo di Verona^ o anima 
gentile, che mi seguitasti sin qui nel lungo e faticoso 
cammino: vedesti con che fucata fede, con che colo* 
rata menzogna^ con che mantellata frodolenza e fello- 
nia condussero le arti loro insino all'inganno universale 
d'Italia, che plaudiva a quelle mansuete e gioviali se- 
dizionije quali poi ruppero. in commozioni, sollevaaioni, 
ammutinanaenti» cospirazioni ed assalimenti furibondi. 
Costoro disegnavano di pervenire con queste callidità 
alla repubblica: e come vi giunsero ed ebbero il reggi- 
mento di Roma in loro balia, si vide eretto in Campi- 
doglio a Nume tutelare della repubblica ra5«a«M'»io« ti 
ladroneggio^ il sacrilegio, eh' è, e fu sempre, l'oscena 
Trimurti delle società secrete, cui son tulli consecrati 
e donati con nefanda religione di sangue. 

Da Weisbaupt sino a Mazzini la storia d'Europa non è 
che lo sconvolgimento di questo culto, cui son dedicate 
tu ite le ampieramlBcazioni delP/Ztemmi^mo, il quale ger- 
moglia, fiorisele frutta in tult'i popoli desolazione e ster- 
. minio d'ogni legge,ordine eprincipio civile, naturale e di- 
vino. Franciafu la prima a gustarne i velenosi effetti, che 
attossicaron poi tanta parte d'Europa. Le vennero ap- 
presso le repubbliche dell'America meridionale, in gran 
parte originate dalle società secreto. Indi gli sconvolgi- 
menti di Portogallo e di Spagna che durano ancora; g per 
ultimo la nostra Italia, felice solo in questo sinora, che 
la ria pianta non vi mise profonde radici: ese vi gemmò 
i fiori e qualche frullo produsse, ognun sa quanto fu 
ostico, e asprigno, che ancora allega i denti al Piemonte, 
e lo infermisce e dissenna. 
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n pellegrino apostolico. 

Stante Porribile assalimenlo del palazzo apostolico del 
QuiriDale» gU ambasciatori e legati dei mouarcbi cri- 
stiani erano accorsi a guardia e tutela della sacra Per* 
sona del PoiiteRce. Questi erano il duca dUarcouri; 

ambasciaiore di Francia, Martinez della Rosa, amba- 
sciaiore di Spagna, j[ conle di Spaur, ministro di Ba- 
viera, De Mi{;ueis-YenJa-da Cruz, ministro di Portogallo, 
il conte di Bouteneff, ministro di Russia, il signor Lie- 
dekerke, ministro d'Olanda, il signor di Maistre, segre- 
tario della legazionedel Belgio, il signor de Caniiz, segre- 
tario della legazione di Prussia, i quali, visto il can- 
none puntato alla porla, e que' furenti in ismanie cru« 
deli^ consigliarono il Papa,'chei a cessare gli estremi 
eccessi a cb*eran volti i ribelli, concedesse loro ciò che 
abbominosamente chiedcano istrappargli di mano. Il 
Papa, vollosi con ferino sembiante ai suddetti inviati, 
che riverenti faceangli corona, disse; — Signori, voi ve- 
dete violenza atroce cbe mi vien fatta dai ribelli: ac- 
consento di pura necessità alle inique rl(ihiestei per im- 
pedire maggior ispargimento di sangue. Io protesto 
dinanzi a voi e dinanzi ai vostri Sovrani d'essere per- 
fidamenle violentalo a farlo. 

11 di vegnente, non paghi a tanto sacrilegio que'feU 
Ioni, intimarono a furore: — Cessassero gli svizzeri 
dalla guardia del palazzo; scamblasseli la guardia ci- 
vica; chi trasse sul popolo non esser più degno di guar- 
dar il Principe: Roma non può patirlo. I fedeli svizzeri, 
tolte loro le a?sise e le armi, furono confinati al Vali- 
cano; e la guardia cittadina ebbe tanta fronte di pian- 
tarsi in fazione, non solo a tutte le porte di palazzo^ ma 
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a piè delle scale e persino nelle anlicaniere del Ponle- . ; 
fica, ìq grado e tenore di spie, anzi di sgheraniche te- 
nessero assedialo il Vicario di Cristo nei sacri penetrali 
del suo privato abitacolo. Cadea sempre la vicenda di 
fazione sopra la schIunDa dei più ribaldi e pessimi cospi- 
ratori, i quali spiavano ogni cosi sottilmente, e prov- , 
[ veduiamenle rendeano avvisati i caporali di quanto in- 
terveniva in palazzo. 
Intanto il Papa diè secreto commissioni, che s'avver- 
\ Ussero i Cardinali di porsi ad ogni modo in salvamento 
i dalle granfie de* facinorosi, capaci d'ogni più crudele 
estremità in offensione e sterminio di santa Chiesa. E e 
però datosi moto, coli'aiulo di loro creali e fedeli» cer- 
caron via d'uscire di Roma di soppiatto, senza che i ri- 
belli potessero entrare in avviso per impedir loro l'an- 
data. Non ò a dire quanta guardia si facesse alle porle j 
della ciiià e intorno ai palazzi, e a quanti pericoli si ; 
espouessero i principi della Chiesa per isfuggire all'a- - ! 

stuzia di que' bestiali, che ne volean Ipro si fieramente. ^ 

Uno de' più vigilali Cardinali, ch'era già destinato ai 
pugnale, uomo de' più venerandi del sacro collegio, non 
avendo altra via di soUrarsi alla crudele persecuzione 
di cotesti carnefici, pensò di mettersi in arnese di cac- 
ciatore e sotto questa vista fuggire. Onde una mattina 
per tempissimo, che non era ancora. di chiaro, fatto 
capolino a un usciuolo ch'era di dietro a unsuogiar^ 
dinnzzo e visto chela strada era solitaria, si mosse con 
un suo cane bracco al guinzaglio verso piazza Barbe- 
rina. Aveva in gamba lunghi borzacchini di fustagno - , ì 
ulivigno a tromba, un grosso farseltone a carniera in- 
dosso, un cappello alla BoUvar in capo* una eintura 
colie cartuccette, coperta d'un rovescio di lontra, il 
zaino a rete, e la sua lorligliona in ispalla a due canne. ^ 

Come fu giunto alla fontanella della conchiglia si pose 
a sedere sopra un piiastrello di quei crocicchio, e stau- 
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dogli il CAne col muso fra le gambe, gli accarezzava gli 

orecchi. In sulla prim'alba eccoli un calessino con en- 
irovi un giovinoito carriaiore inglese che dice: — Amico, 
montate, è maltioata da beccacce. Ma perveouti per villa 
Lodovisi a porta Salara, il GardinalCi veggendo avvici* 
Darsi le guardie civiche, pizzicava cosi sotiopaoni an 
orecchio al cane, il quale Tignando mostrava i denti, e 
i civici leneansi alquantodalla lunga; sicché auguralo 
loro buona caccia, uscirono dalla porta e furono di buon 
trouo oltre il ponte Salaro due buone miglia, ove una 
carrozza attendeva il Cardinale che per gli Abruzzi si 
fu ricoverato a Napoli. 

Un altro, veggendosi di continuo intorniato il palazzo 
dai gianizzeri di Ciceruacchio entrò in un nuovo stra- 
tagemma che gli sorti ad ottimo effetto. Imperocché il 
dispensiere» fatto entrar nel cortile unbaroccio di car- 
bone, vesti il suo signore da boattiere di Sabina, i quali 
vestono ancora all'antica foggia de* montanai peiW^t, 
coprendosi di pelli di capra. Il Cardinale pose soprale 
cosce due gran femorali di pelle di becco ben lucignolata 
e foltai si mise in spalla un pellicciotto di caprai agli 
stinchi due gambiere di cuoio affibbiate, e in capo il 
berreilo frigio di lana bruna, ch'avea proprio l'aria di 
un Ausonio primitivo: pigliò in mano il pungetto, e usci 
ch'era già in sull'annottare, senza che niuao degliargbi 
se ne addesse punto del mondo. ~ 

Due altri Eminentìssimi alquanto più giovanli visto la 
mala parata e chiusi i varchi a uscirne salva la vita, si 
furon acconci al modo degli Ernici ; e chiuse le gambe 
in due pezze di tela grossa, e a{:p^iialovi intorno un lungo 
. intreccio di funicino rinforzalo, con esso legarono sotto 
i piè due suoleidi cotenna di caprone come s'usa fra 
loro: misero in capo un cappello aguzzo e tutto ornato 
di nastri con entrovi una pennuzza d'occhio di pavone, e 
preso in mano una mazza, e postosi in ispalia ua sac- 
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chetlo di pane, si misero in via fuori di porla Maggiore. 
Intopparono più volle negli spioni della 'sena, i quali, 
credutili gente di SoaoinoediPiperno, nondiederloro 
Boia» e cosi fuggirono oltre il Liri a salvamento. 

Egli non è a dire a quante angustie, pericoli, travesti- 
menti, insidie, Iradigioni d'ogni maniera fossero esposti 
i Principi e Prelati di santa Chiesa: in forma che cosi 
sozza e feroce persecuzione forse non ebbe mai in Roma 
dall'imperatore Costantino in qua. E non paghi gli uomini • 
iniqui e crudeli di porre a tanta croce personaggi incliti 
e reverendi per ordine, per età, per dottrina, senno e 
chiarezza d'ogni virtù cristiana, aggiunsero lo scherno 
e i vilipendii più brulli che dire e immaginare si possa. 

Quel temerario del don Pirlone intitola un suo brano 
beffardo: Se la sono fumata t Ss poi si son vestiti, . 
come diconOj da moxzi per trafugarsi alle indagini, è 
segno che hanno creduto che un mozzo di stalla deve 
esser più rispettato di loro (20 Novembre 1848). E di- 
pinge nelle caricature i principi della Gbiesa, spazzati 
via da un assassino colla scopa» il quale va gridando : 
Via la lordura. Non dubitare, che cotesti ingordi un 
mese dappoi spazzaron dai palazzi de' Cardinali e dei 
Prelati ori, argenti, paramenti preziosi, calici e mitre 
gemmate; gettarono le ricche suppellettili per le fine- 
sire» ne trascinarono i ritratti pel fango delle vie» ne 
rubarono dalle stalle i cavali i^ ne trassero dalle rimesse 
le carrozze, e tiratele sulle piazze, e strappato le sete, 
i velluti, le nappe e i bronzi dorati , che vendeano in 
ghetto, miservi fuoco, e intorno a queir incendio bac- 
cheggiavano come satiri smaniosi e fremltanti.,Faceva 
orrore il veder la borbaglia afferrare i cerchioni roventi 
delle ruote, i colli de' carri, e gli sterzi, e le molle, e 
con ganci strascinarli pe' selciali delie vie di Roma, e 
udir sonare e tintinnar balzellando quelle ferramenta 
pei sassi^ tra gli urli e. le imprecazioni. 
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Il Papa, dopo l'assalto del Quirinale e il sozzo as- | 
sedio postogli in easa dalla guardia civica, divi^va d'n** 
scire lutto a piedi dal suo palazzo , attraversare per 

le contrade di Roma e condursi ad abitare al Vaticano; 
ma consideralo che non piccola parte della plebe ro- 
mana era compra e corrotta dai ribelli, e i buoni cit- 
tadini non erano osi d'uscire in aperto a giurargli una 
fede, che poteano bensì guardar viva e salda nel cuore, 
ma non in palese per soverchio sbigottimento de' sica« 1 
rii, s'astenne di quelTandaia. ' 

Allora i legati de'monarcbi, fatto consiglio colGar** 
dinaie di stato, pensarono non poter migliore e più | 
convenevoi consiglio accettare, che quello di sottrarre 
il Papa da si Aere angustie, conducendolo secreiamente i 
altrove. Il Papa era in fra due : dail'un lato temea 
che la sua partita sbrigliasele pili che mai la fazione ed 
ogni traboccamento di rapine, d'orrori e di sangue: daN 
l'altro gli era conto che il di ti avrebbon dato in un i 
altro ammutinamento crudele per isforzarlo a rimin* | 
ziare con atto solenne alla podestà temporale degli Stati | 
romani, e correa gran rischio di morte: imperocché fu ' 
significato a un palatino, esser più di cento sicari! già ! 
tutti in acconcio d'eflfettuare l'esecrabile giuramento.. I 

Or appunto quando più dibatteasi il Papa in queste i 
incertezze, gli f^iugne, il di 19 Novembre, di Francia 
una lettera del Vescovo di Valenza, scritta il i 5 Otto- 
bre, con un involtino nella quale il venerando prelato 
gli mandava dicendo: Gontenersi in quel ie:ruppettd | 
la pissidina, che il sommo PonteHce Pio VI portava ap- 
pesa al collo con entrovi il SS. Sacramento e con essa 
' viagofiò e conforlossi nell'aspro viaggio sino a Valenza. j 
Anche la Santità Sua gradisse quella memoria e ne | 
usasse a consolazione , ove Dm disponesse negli alti 
suoi decreti, che uopo ne fosse. » 

Il Papa rimase dolcemente maravigliato di quell'inci*- 
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danza, che parea fortuita, ma caduta a disegno dei prò- 
foodi eoQsiglideU'eternaSapieiisat ordinatrice in numero, 
peso e misura di ogni anche minimo avvenimento. Entrò 

un istante in cappella, giitossi pieno di fede dinanzi al 
santo labernacoio,orò,pianse,levossicon pienarisoluzione . 
di partire. Il conte Spaur, ministro di Baviera, presenlossi, 
il di 20, al cardinale Antonelli, secretano di Stato, per 
intendere se il JPapa fosse deciso a partire. E udito che 
si, il conte si olTerse di condurlo a Gaeta, ov'era per atten- 
dere Sua Santità un legno spagnuolo che lo tragitterebbe 
alle Baleari, com'era in desiderio del Papa. 

Avuta questa risposta, il conte tenne lunga pratica 
coi duca d^Harcourt, e convennero di tutto il modo da 
guidare tanto delicato negozio con si stretto segreto, 
da condurre II Papa a salvamento a Gaeta. Allora con- 
vennersi con Filippani, scalco secreto di Sua Santità, 
geatituomo dMnvitta fede, amore e destrezza» di met- 
tere a ordine quel po' di bagaglio ch'era stretttamente 
necessario all'andata, e a manna mano sotto il mantello 
recavaio al conte, che riponealo chiuso in un forziere 
della sua camera senza che occhio il vedesse. Già sino 
dal giorno %\ il conte, avuta la moglie in disparte, le 
disse in gran credenza, com'egli era eletto insieme con 
lei a salvare il Vicario di Cristo dalle- branche de'feN 
ioni suoi sudditi, i quali dimentichi di Dio, dcll'oiioie e 
d'ogni probità umana, il sosteneano prigione nelle sue 
stanze, e avvoigeano ne' truci ed efferati animi consi- 
gli di morte e di sterminio alla Chiesa* Se Dio conce* 
deagli tanta grazia di condurlo incolume fuor de'con* 
fini romani, il Capo augusto della cristianità sarebbe 
fuori d'ogni pericolo, libero ne'suoi atti, e la Chiesa non 
gemerebbe più fra le mortali angosce, in che trepidava 
ogni giorno. 

Egli è a pensare come rimanesse a tai detti la con- 
tessa. Questa donna, figlia dei coni^ Giraad e vedova 
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Dowell; era d'alti spiriti e d'animo fermo e mascbie»La 
sera del 16 Novembrei non vedendo ritornafe il mar ilo 
e temendo la perfidia dei ribelH, non isbìgottìta né mossa 
a vane lagrime donnesche , afferrò dalla camera del conte 
due pistole, chiusele nel manicotto, ed erasi già av viata 
per cercare di lui, e armario a difendersi. Trovarla in 
quella fiera risolazione un amico* le disse: ^ Dove an* 
date , contessa , cosi sola a quest' ora , in tanto subu« 
glio? — A portar due pistole a mio marito, rispose. 
Nè l'altro potè dissuaderla da sì arrischiato proponi* 
mento, che pigliando egli le pistole e promettendole di 
salire al Quirinale in cerca del conte. Più tardi poi rac- 
chelossi, quando il conte di BouteneCT scrisse a sua mo- 
glie, che avvertisse le mogli dei ministri, ch'essi pas- 
savano quella notte col Papa al Quirinale. 

Ma la contessa Teresa, udito che la Provvidenza avea 
scelto il marito a si nobile incarico, se fu commossa al- 
l' onore e alla gloria che al conte ne sarebbe tornata» 
fu smarrita ai pericoli che gli soprastavano e agli ag- 
guati paventosi di ch'era circuito il Pontefice dall'ine- 
splicabile fame di crudeltà e di nequizia de'suoi nemici. 
Sapeva ch'erano presr lutt'i varchi, che gli astuti esplo- 
ratori sofficcavansi per tutto come le bìscci ebe mille 
orecchi erait tesi e mille occhi spalancati sopra il Qui- 
rinale: se odorassero per isventura le traccia, ormereb- 
bero il papa con narici di bracco «, levala l'orma, l'in- 
seguirebbono come veltri cervieri, e aggiuntolo poco 
fuori di Roma, il cente Spaurnon fuggirebbe allo stra« 
zio dell'ira e del furor dei ribelli. 

Pur^ome pia levava sovente il cuore a Dio, e men- 
Ir'essa tulio da sò apparecchiava le vesti, i lini e l'altra 
suppellettile da riempire i bauli e le valige, orava nel 
secreto del cuore, dicendo: — Signore, (u vedi la stretta 
dell'anima mia, tu che vegli nella tua sapienza sopra il 
capo del tuo Vicario interra, donaci grazia di salvarlo. 
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Ila l'amana fievolezza vi'nneala di frequenre, e allora 
palpitava, fremeva all'altra idea d'un assalimenlo im- 
provviso alla carrozza; vedea diveller dal fianco del • \ 
Papa suo marito, pittarlo in terra e di mille colpi di 
pugnale trafiggerlo. Quei tre giorni e quelle notii che 
precedetter la fuga non potea gustar cibo nè velar l'oe* 
chio al sonno, e se talora si addormentava, assalianla 
tosto i più neri fantasmi» che faceaaia balzar su piena 
di raccapriccio. 

Queste cose io seppi da un^amica sua^ cui la contessa 
l'ebbe narrate a Napoli: ed aggiunse che invero ell'a- 
veva una febbre cupa, celala nelle intime vene che 
spesso faceala sudare, assiderare e venir meno. Pur tut- 
tavia com'era in famiglia, o col padre» o co'. suoi tre . 
fratelli che giornalmente la visitavano» posta ogni virtù * : 

a serenare la faccia» diverti ^attenzione e le indagini 
della loro amorevolezza. Ma la vigilia della dipartenza, 
essendo sola in camera e l'alTarino costringendole il cuore 
e non sapendo trovar luogo , le venne volto gli occhi 
alla bella immagine di Maria Ausiliatrice che teneva ap- 
pesa sopra il suo oratorio; accese due candele cb*eran 
nei viticci, e prostratasi dinanzi a lei» raccomandò al 
suo presidio il Pontefice, il conte, sèela famiglia, con 
un pianto cosi copioso e cosi dolce, die tutta se ne 
senti rincorala e tranquilla. j 

Intanto l'ambasciatore di Spagna avea mandato suoi 
messi alle marine fra Nettuno e Terracina» per fàre i 
segnali d'accordo al primo comparire del vascello al- 'y 
l'orizzonte. Il duca d'Harcourl doveva eludere le sen- ] 
lineile, fingendo d'entrare ai Papa alla solila udienza: li v 
Cardinal di Slato doveva travestito partire, molte ore 
innanzi» col signor d'Arnau» secretano dell^ambasciata ; 
spagnuola: Filippani andare, secondo Pusato, a palazzo y', 
a scalcargli la cena. Ogni cosa era in assetto per la sera j 
del ventiquattro. 
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Il come Spaiir avea già dato voce ch^egli dovea con- , 
dursi alla corte di Napoli per negozii del suo re; la con- 
tessa Teresa avea già deito in famiglia e fuori, ch'ella 
sarebbe parlila il mattino col figliuolo Ifassimilianp e 
coll'aio, ed avrebbe atteso li coule ad Albano, il quale 
dovea dar ricapilo nella giornata ad alcuni .negozii del 
defunto sigQOX d'OhmSi ond'era esecutore testamenta- 
rio. Il conte avea detto alla moglie cb' ei terrebbe la 
via di lungo il lago Albano, la farebbe avvisata del suo 
arrivo, ed ella verrebbe colla carrozza da viaggio ad ' 
aggiugnerlo fuori dell'Aricela. La contessa ebbe al par- 
tire non lieve intoppo. Imperocché uno de' suoi fratelli^ < 
guardia nobile, vergendola sola coi figliuolo e coU'aio, 
volea ad ogni patto accompagnarla: — Tu non partirai 
sola, diceale, a questi sconvolgimenti, chè potrebbe 
incorrerti qualche sinistro accidente. Ed essa conten- ' 
deasi al possibile allegando ragioni e scuse; ma niente i 
valca sinch'ella fatta ardita licenziollo per bel modo 
dicendo ch'ell'era donna da usare in ogni caso delle 
pistole del conte e faceale torto gravissimo a riputarla 
femmina senza cuore; e parti a quattro cavalli delle 
poste. 

Allo scocco delle cinque pomeridiane, secondo il con- 
venuto* giunse al palazzo del Quirinale la carrozza del 
duca d'Harcourt, il quale saliva all'udienza del Papa; 

ma entralo nel gabinetto del Pontetice, e baciatogli il 
piede e chiesta la benedizione, sedette a leggere i gior- 
nali, e il Papa ritirossi nella sua camera a svestirsi 
dell'abito poniificalci. Filippatii che l' attendeva! avea 
disteso sul letto i panni néri da prete; il Papa guar- 
dogli, alzò gli occhi al cielo, spuntarongli due lacrime 
che scorrean tacite per l'augusta faccia, e posesi a piò 
del letto ginocchioni a pregare col capo in fra le mani. 
Deh che dovea dire in quell'istante il Vicario di Cristo 
all'Eterno Padre i — Mio Dio, tu il vedi, ch'io son fatto 
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simile aU^UDigeniio tuo, il quale per beneficii e grazie 
e favori, fatta si' larga mano al popol suo, non ne ri- 
cevette altro cambio r.he 1' jn^]rraliludine, fellonie, per- 
secuzioni e furor di croce. Iddio mio, ecco il tuo Vica- 
rio, il capo, cuslode e padre d(dla tua Chiesa, eh' è 
forzato ad ire ramingo dai suoi figliuoli « per ricove- 
rare la vita ifi lito remoto, fra mille agguati ed insidie 
di morie. Tu lo soccorri, lu lo guida, tu Passicura, Ma- 
ria, madre di Gesù, io m'abbandono sotto le ali del vo- 
stro amore. 

Cosi detto rizzossi; e li in piedi continuava a pre- 
gare, a mirar Oso i panni non suoi e a iagrimare: ma 
Filippani, scossolo alquanto, gli disse: — Coraggio, 
Padre Santo, avrà leinpo di pregare, ornai l'ora incal- 
za. Il Papa levossi la purpurea stola, baciolla e pie- 
golia a pie dei Crocifisso: indi fu aiutato a spogliare 
la bianca veste, che pur coperse di baci. Miuno può 
meglio concepir Pacotezza delPamaritudine, che senti 
in quell'atto il venerando PonteGce, di coloro, cui av- 
venne di spogliare in altra la santa veste, benché po- 
vera e dispettay che nei dolci asili di lor vocazione li 
ricopriva (1). 

Come fu vestito dei neri panni^ ritornò al duca d'Har- 
court, il quale giltossi nuovamente a' suoi piedi e rice- 
vuta la benedizione, uW disse: — Partile sicuro, Padre 
Santo: ladiviua Sapienzai v'inspirò questo consiglio, la 
divina potenza lo guiderà a compimento. Mosse indi il 
Pontofiee per Certi anditi celati ad' una porta secreta, 
delta degli svizzeri, la quale meltea sulla scala del sa- 
lone; ma giuntovi e dato il segno a un fido famigliare 
che slava di fuori alla vedoila, trovossi che nella con- 
fusione fu obliato di aprirla. A questo errore inaspettato , 

(J) Qui l'aiitop* accenna alla (lisjìcr^ione de'GesuiliavveiiuimneJ 
mese Ui Marzo tiello slesso anno 18 '«8. 

L'Ebreo di Verona — Vol. V. ^ 
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non cadde l'animo al PpnteSce, sebbene vedeaai io 
aperto pericolo di esser sorpreso; ma il Pilippani» corso 
indietro e cerco della chiave e trovatala, venne incon* 

tenente alla stanza e trovò il Santo Padre in un can- 
toncello a ginocchi, tutto assorto in orazione. Si penò 
alquanto ad aprire: ma analmente scorsi ì paletti ed 
aperto, uscirono ambedue, ealaron la scala ed entrarono 
in carrozza. Anche qui fu da ammirare la Provvidenza, 
poiché uno dH'palallni che l'accompagnava, apertoj^li lo 
sportello e calala la montatola, senza badare che si fa- 
cesse, inginoccbiossi giusta l*usato;ma il Papa saien* 
do, gli disse: ^ Che fai ? abati, che non ti veggan le 
guardie. Quel poveretto rizzossi di presente tutto con- 
fuso dell'astrazione sua. Anco in palazzo erano di stretta 
necessità ammessi al secreto ben oltre a ventiquattro 
persone; tuttavia (cosa di gran maraviglia!) tncti fu- 
rono cosi fedeli e prudenti, che niuno de'cospiratorì se 
ne avvide. 

Il Papa era tn un ferralaolo scuro; In cappel tondo 

e basso, con una gran cravatta bruna intorno al colla- 
rino da prete. Filippani avea sotto il mantello un cap- 
pello a tre spicchi, un fascetto di carte dei più aiti se- 
creti pontificali, i sigilli, il breviario, le pianelle crociate, 
un po' di lini, ed una cassetta di medaglie d'oro col 
ritratto del Papa. Ali^uscir di palazzo, Filippani, com'era 
costumato di fare ogni sera, salutò i due ufficiali civici 
di guardia: — - Felice notte, amici — Notte felicissima, 
Filippani — Addio; e tirò giù per le tre Cannelle. Ma 
sicconàe tutto era pieno di spie, e temeva d'essere se- 
guito da qualche congiuralo, fece volteggiare il cocchiere 
per varie strade, sinché tornato verso il Foro Traiano 
andò su per via Alessandrina sino al Coliseo, e di là 
pei fienili ai santi Pietro e Marcellino, ov'era il conte 
Spaur ili somme angustie pel riurdo. Ivi il Papa si 
volse aUa chiesa, ch'era i*antico suo Titolo cardinalizio, 
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mandò una viva aspirazione a qua' due gran Martiri j 
nella carrozza del oonle» diò una stretta di roano 

a Filippani, e mossero in silenzio verso il Laierano. 

Qiial passione fu ella mai al cuor <1el Pontefice il pas- 
sare dinanzi a quella basilica, Caput et Mater omnium 
MceUsiarum Urbù ei Orbis, ov'egli« ne^lioverobreajH 
punto del 184e, prese il trionfale possesso tra ì viva e 
i plausi di Reina, fra i lieti augurii d'un popolo tripu- 
diarne di amore e di gioia! Ed or fra l'oscurità della 
notte,fraii cupo silenzio che lo circonda, tra la solitu- 
dine e l^orror della fuga, vede rigido « immoto l'alto 
obelisco sorgerli innanzi agli occhi, come un'ombra ter- 
ribile e grande, posta a guardia del tempio del Reden- 
torci che parea dirgli: — Parli, gran Pio, che il Reden- 
tore ti guarda: la tua Sede è più immota della base 
ebe mi sorregge: io crollerò, ma tu resterai. 

B il gran Pio saiutò la croce che campeggia in >aria 
acimiere dell'obelisco, entrò con tutta l'anima nel san- 
tuario, l'umiliò a Dio, supplicò e sollevolla rinfrancato e 
gagliardo ad ogni più duro scontro. La carrozza giunge 
aita porta san Giovanni: — Chi va là? — Il ministro 
di Baviera — Per donde ? — Per Albano Passi. £ il 
Papa trovossi fuori di Roma: si volse, la guardò, sospi* 
rò e tacito e mesto continuò suo viaggio verso i colli 
albani; ma l'Arcangelo che l'accompagnava, e in Dia 
leggeva i futuri destini che volgeano sul capo del primo 
Pastore^ lesse che dopo un anno e mezzo sarebbe rien^ 
Irato da quella porta, che ora il vedea solo e fuggia<« 
sco, col maggiore trionfo che avesse mai avuto il ri« 
torno di Pontefice in Roma. 

La contessa era giunta il mattino in Albano, e stava 
ondeggiando tra la febbre delle speranze e dei timori. 
Prese da banda il giovane Massimiliano, e gli disse: — Ti 
basterebbe l'animo di sottrarre al fanali della nostra 
carrozzai torchietti senza che persona se ne avvedesse? 
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SlassiDDiliano accenna coi capo che sì ; scese nel cortiia« 
e come i fanciulli fanno, niisesi a baloccare 11 attorno» 
sinchò visto il bello, schizzò lesto nella rimessa« e trasse 

i torchieui dalle imboccature. Ma eccoti le eccoti 
le 7 e 1(2, e il fami^^lio del conte non si vede, un^an* 
guslia mortale costringe il cuore della contessa; dice 
all'aio e al figliuolo: -~ Pregate, pregate. Sapete? 
papà dee trar di mano ai ribelli il Santo Padre, io 
Faspotto, l'ora è ^ia valica e tjon giunge, pregale di 
cuore. Rima-ero aniendue stupefalli. In quello entra una 
visita d'un buon signore che avendo inteso dell'arrivo 
della contessa in Albano» veniva a complire con lei. Fi- 
guratevi I Quella gentil dama sentia fuggirsi gii spirili 
sotto il martello di que' complimenti di usanza, e taN 
volta non rispondeva a punto, e ad ogni scalpiccio ten- 
deva Torecchio in aspetto del messaggio. La visita per 
buona sorte fu breve, il messo giunse, i cavalli fùron 
presti, la contessa, nei montare in carrozza, ehiese al 
cameriere perchè non accendesse I fanali? il pover uomo 
scusossi del non trovarli; la padrona gli dié un buon 
rabbuffo, e disse: — Non importa; ne cercheremo a Vel* 
letri: postiglionii tirate via; e furon tosto in cammino. 

A Roma l' ambasciatore d'Harcourt si trattenne nella 
camera del Papa sinché, a suo avviso, dovea già tro- 
*varsi a buono spazio fuori di Roma. Uscito l'ambascia- 
lore, entrò un Prelato con un gran fascio di carte alla 
relazione de' negozi!, indi un cameriere secreto per re- 
citare l'uffizio con Sua Santità. All' ora solita fu portata 
la cena; per ultimo fu detto ohe la Santità Sua, per es- 
sere alquanto infreddata, volea coricarsi, e allora fu li- 
cen/.iata l'anticamera e la guardia d'onore. 

Il conto Spaur, giunto oltre TAriccia e fermalOiii alla 
fontana, eh' è sulla via maestra di Napoli presso al san- 
tuario di Galloro, smontò col Papa per attendere la fa- 
miglia' ma eranascesi appena da pochi minuti, che ecco 
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cinque carabinieri, i quali baltean in ronda la slrada, 
nè ebber veduto appena idue viaggiatori, domandaron 
loro poliiamente chi fossero. Rispose II eoo (e: — Sono 11 
conte Spaur, ministro di Bavièra, ehe vo'a Napoli per 
negozii del mio ro, ed ora attendo la carrozza da viag- 
gio colia famiglia. I carabinieri dissero che le vie erano 
sicure, tuttavia s'offerivano ad accompagnarlo. 11 mini* 
stro li ringraziò, ma non si mossero : il Papa s'era ap* 
poggiato ad una steoeata ch'era sol ciglio del fosso, e 
stavasi con aria tranquilla attendendo. 

Giunse finalmente a sei cavalli la carrozza della con- 
tessa, la quale, veggendo il Papa e il marito circondati 
da' carabinieri^ smarrì nò sapea che pensare, e siccome 
un carabiniere stava odi gomiti appoggiati sul palancato 
vfcino'al Papa, fu per venir meno d'angoscia. Ad ogni 
modD arrestatasi la carrozza, il conte po'se in essa i pic- 
cioli oggetti mentovali, e la contessa, voltasi al Papa, 
disse con voce franca: S\ì, lesto, signor dottore, en- 
trate. Il Papa sali accanto alla contessa, e il conte montò 
a cassetta con Federigo, suo cameriere, avendo in pronto 
ciascuno ad ogni uopo due pistole. 

In carrozza la contessa era sulla dritta, e avea di fac- 
cia il figliuolo Massimiliano; sulla sinistra era il Pon- 
tefice, e^di fronte l'aio Sacerdote, Sebastiano Liebl; 
stettero in sulle prime in un profondo silenzio, chò in 
lutti la riverenza comprimeva il respiro, e sudavano per 
la stretta del cuore a trovarsi cosi dappresso al Vicario 
di Cristo. Ma quando il Papa^ rompendo il silenzio, 
disse: Coraggio! Io porto meco al collo l'augustis- 
simo Sacramento, e in quella stessa teca In che portello 
Pio Sesto, allorché, rapito al suo ovile, fu condotto in 
Francia; Cristo é con noi, Cristo sarà il nostro scudo e 
la nostra guida a salvezza. 

A queste parole tutti, per subito movimento, avreb- 
ben volute gittarsi in ginocchio, e cosi sollevati rima- 
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Deano li dopiti e non osavano dir parola ; ma il beni* 

gno Pontefice, fatto lor cuore di nuovo, si mise a nar- 
rare degli accid(^nli all'uscita di palazzo e della special 
provvidenza di Dio nel superare tutti gli oslacoii ed 
accieeare gli occhi de' suoi nemici. B nel vero, mentre 
il Papa correa libero verso Gaeta, quegli scelleratissimi 
che ^insidiavano persia nelle intime sue anticamere, fa- 
cean le volte del lione oolParchibugio in ispalla e le 
daghe sguainate, riputando di averlo prigioniero e di 
farne a loro talento ogni strazio* 

Anzi on prelato di camera, visto aperta la portic- 
ciuola secreta, cominciò trasecolato a gridare: — Il Papa 
è fuggito, è fuggito il Papa! Ma il conte Gabriele, af- 
ferratolo per un braccio: — Tacete, monsignore, gli 
disse, che altrimenti ci fate tagliar tiilti a pezzi. Di che 
atterrito, più nòn zitti; e le sentinelle, ignare dell'av- 
venuto, continuarono di farla guardia tutta la notte al 
nido dell'aquila, che avea già spiccato il volo, e rideasi 
dall'alto di loro stoltezza. 

A Genzano il conte spedi avanti un postiglione a ma- 
niera di staOètta. per accelerare i cavalli alle poste, e a 
Yelletri furono accesi i lumi ai fanali ; nia il Papa dopo 
le prime accoglienze cortesi, fatte per incorar la con- 
tessa, voltosia don Sebastiano recitò con lui V Itinera^ 
rio de'cherici con altre orazioni. Alla mezzanotte gu- 
stò qualche spicchio d'arancio, offertogli per re&ziarei« 
e poscia attraversando le paludi pontine dormigliarono 
alquanto. Pervennero a Terracina in sulle cinque, e una 
mezz'ora appresso valicarono francamente il confine 
senza incappare in ninna ronda curiosa o in istradieri 
insolenti. 

Ila il Santo Padre, al primo toccar delle frontiere del 
regno,alzati gli occhia Dio, intonò lieto il TV D«um, che re« 
citaron tuttia vicenda, e poi col prete disse l'offizio divino, 
di guisa che egli era già ben oltre dai confini romani 
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prima che i perfidi cospiratori, che slringeano di guar- 
die il palazzo, s'avvedessero della sua dipartila e in- 
tanto quei verminosi del circolo romano vegliavan nei 
pessimi e f redolenti consigli centra il Padre de' fedeli, 
consultando de'modi e partiti da torgli per assoluto il 
reggimento dello Stalo« e cacciatoi di palazzo, chiuderlo 
nel chiostro amico di Laterauo per Vescovo di Roma. 
Quel brigante dei Pirlontgìk l'avea per risolutole grl< 
dava beffardo ai fratelli di Napoli: Ci' abbiamo aouto un 
15 Màggio, il palazzo Gravina, gli smmri, ecc. I/ùh^ 
hiamo dunque cominciato col 15 come voi altri^ noi non 
siamo stati cosi scemi da volerla terminar Vi; il ih è 
numero sinistro, il 16 bisognava dar compimento ali* 

pera, e ci siamo* riusciti. £ più sotto avea disegnato un 
san Pietro cencioso, col berretto da pescatore in capo 

in un burchiello a rattoppar la rete; e soltovi la leg- 
genda: Costumi antichi l Ma nel circolo popolare altri 
più furiosi balteauo del piè in terra» scagliavano le pu« 
goa in alto, crollavan la testa e gridavano come inva« 
sati: É il dovere che il Papato si schianti affatto; 
no^ il vescovo di Roma sarà sempre avuto per Papa, ò 
una superstizione indelebile, bisogna sradicarla e porne 
le radici al sole, aliriraenii rigermina e foglia e frutta. 
Ed uno saltò sul tavolino e disse: — Santa opinione ò 
la tual fratelli, dopo domani diamo un secondo assalto 
all'alveare: schiacciato il capo al re, lutto lo sciame 
si disperde dall'arnia, nè per sonar di cembali e di pa- 
delle si rattestano o raggroppano le pecchie a tes- 
sere cellette e favi. Benel viva il circolo sovrano I morte 
al Papa. 

Ànime dannale I che farete domattina quando, al ri- 
destarvi dalla crapula, vi verrà detto: — Il Papa se n'è 
ito a salvamento? Il Papa avea scritto poche righe al 
marchese ^accbelti, foriere di palazzo, perchè rendesse 
avvisati, per mezzo di Galletti, gli altri ministri delia 
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sua andata, raccomandasse loro la pace di Roma, e a 
lui fosse allidata la custodia de' sacri palazzi aposlolici. 
l demagoghi a quel primo avviso rimasero come colpiti 
dal falmine, guardavansi menteeatii Pqd T altro, co* 
nobbero che elTera finita per essi, che poteano giltarsi 
a qualche impresa disperala, ma come chi si traripa 
nel gorgo di una voragine, che dai vortice vien rapito 
a galla per alcun tempo, e finalmente vien sommerso in 
profondo o tranghiottito dall'abisso. 

Roma era in uno stordimento da tralunaia; ognuno 
per via mirava in viso la genie, e s' inframmeltea nei 
crocchi: — Eh il Papal — Che? — Se n'é ito da Roma 

— Proprio? — Sì proprio Ma quando? ma come? 

— Da stanotte in qua, e ii come ehi. può saperlo? Si 
dice che sia calato da una finestra della Panetteria^ 
Non è possibile, v'era la sentinella nel cortiletto — Ma 
no, è calalo in giardino, e per l'usciuol del giardi- 
niere è uscito in abito (l*ortolano, per la porta dì sotto 
alla galleria del Conclave -^Ekie' v' era. più sentineUe 
da civici che finestre, e guardavano tutti in viso come i 
pawaporti. E un birbaccione diceva: — Gli è /uggito 
facendo da cocchiere allo ambasciatore di Francia — Tu 
se' un pazzaccio, diceva un dabt)en popolano: il Papa 
non veste livrea di nessuno ; ma questi roganHni (i) dalle 
crine rosse io ci scommetto una foglietta di vin d'Or* 
vieto che sonlosi fatto fuggir sotto i balli: pecoroni! 
cosi fuggisse loro di corpo l'albagia e la superbia di che 
son pieni, e gli accieca, e li fa passeggiare in petto e 
in persona coir archibugio in braccio a far la seniinella 

.' (i; In romanesco rogantino signiQca un superbioso^ che ha Tarla 
' brava e il cuor vile: fa il Rodocnonte a parole e il Cane a* fatti. 

Quanti ne vo^lemmofm i drappelli delia guardia nazionale I facean 
f?ri eroi nel portar le fascino o l'acqua rajia per bruciar le porle 
della chiesa nuova e per bruciare i confessionali di S. Carlo e di 
Gesù- Maria; ma a porta aau Paucraziu, ch'ell'cran canuonale 
a ciocca» togli, che s'accostassero Qoa Volui 
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agli scopatori di palazzo. Viva Pio IX. I eh' ha saputo 
levarsela da questa babilonia di tristi, eh- aveano la 

prosopopea di passegi^iargli neirarilicaniera per clanibeN 
iani. Olì che naso! £ UQ pauroso tiravalo per la carni- 
ciuola, che tacesse. 

Altri domandavano : <- Ove sarà egli fuggito? — I 
più dicevano a Civitavecchia per navigare in Francia 
— Stanotte il duca. d'Harcourt è partito per imbarcarsi 
sul Tenare (il che fu vero, ma non per Marsiglia, si 
per Gaeta). E qui pure strafalcioni e bugie a bizzeffe 
^ Son già tornati i postiglioni da Castel di- Guido, 
ed ebbero una gran mancia. Un'altro diceva: Ho 
parlato io con Sandroiie ch'era al bilancino. Il Papa 
usci a due cavalli ed ai iri quattro l' attendevano ali ■ oste- 
ria di Peppetlo alla seconda salita fuor di porla Cavai- 
leggieri^ e buscò di mancia una gregorina, e il Papa era 
vestito da general francese. — - Non è vero, gridava un 
terzo. Volete dirlo a meche conosco Menu^ucclo l'oste fuor 
di porta Por tese, che l'ha veduto cogli occhi suoi? — 
Come veduto! — Sissignore, andiamo a verituu'ora da 
mastro MenicuccioaberneuQ fiaschelto,esaprenieelodav« 
vero. B cosi chi diceada porta san Paolo^ e chi da .porta 
Pui, e chi da porta TiburHna per condursi a Subiaco. 

Alenire queste cose noi udivamo dire in Roma perle 
vie, ne^ fondachi e ne" caffè, il Papa continuava il suo 
viaggio felicemente; ma per venuto a Fondi, e avvertilo 
che nella veiooità del correre una ruota dinanzi avea 
preso fuoco, dovette soffermarsi alcun poco, intanto ohe 
vi si gitiasse dell'acqua e si desse la sugna alle sale. 
E siccome avea già raccolto le cortine e toltosi gli oc- 
chiali e la bruna cravatta, v'ebbe un cotale che, guar- 
datol fiso, disse al vicino: — Egli mi sembra tutto il 
Papa Gomel Tu sogni ^ Ed io ti dico eh' egli è 11 
Papa. Oh noi vid'io una volta come cento? E In quello 
essendo già pronti i cavalli, partirono. Ma fu sì fermo 
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nel popolo ch'era passalo il Papa, che il di appresso, 
giunti a Fondi i due prelaii Pacifici e Fioramonti,secre- 
tarii delJa ietterà ai Principi e delle lettere latine, fu 
loro deito dalle genti : — Monsignori, voi siete della corte 
del Papa, che passò quinci ier mattina, e v^andate di 
certo a raggiungerlo. 

Nell'accostarsiaMoIa di Gaeta vennero ad incontrare 
Sua Santità due geutiluomini» l' uno de'quali era il car- 
dinale Antooelli in abito secolare, e l'altro il cavaliere 
Arnau, secrelario dell'ambasceria di Spagna, e falli colla 
mano segni di plauso, e mostro in tulio il sembiante la 
gioia di vederlo giunto prosperamente, seguirono ìi Papa 
alla villa di Cicerone, ove smontò. Ivi appena arrivatOf 
ringraziò la divina Bontà e- Provvidenzai chel'avea prò* 
tettoeguidatosalvo, fra tanti pericoli, in un regno tran- 
quillo e ad un re cosi magnanimo e pio. Verso il mezzo 
giorno, fu servito a colezione in una camera a parte dal 
cardinale Antonini, menire la famiglia Spaur sedeva a 
mensa nella sala delP albergo. Indi scrisse una lettera al 
re Ferdinando, annunziandogli il feiice arrivo ne'suoi 
Stati» e dicendogli ch'era per condursi a Gaeia. Fu com- 
messo ai conte Spaur di presentare la lettera a S. Mae» 
stà, e il conte fu tostamente in acconcio di partire. 

Prese il carrozzino leggero del cavaliere Arnau col 
suo passaporto spagnuoio> e all' Arnau consegnò il suo 
bavarese, ingiungendogli di far le sue veci verso il Papa 
e condurlo con tutta la famiglia a Gaeta sotto nome 
del ministro Spaur. Il conte parti sulle due pomaridianef 
e corso in grandissima diligenza, fu a Napoli verso le 
dieci di notte, e smontò al nunzio Garibaldi, pregandolo 
che subito menasselo a palazzo, e al re lo presentasse. 
Il che fatto, e porlo a Sua Maestà la lettera del Papa, 
il re ne fu si vivamente commosso, che ruppe in un 
pianto di dolore e di gioia: dolore di tanta stretta a cui 
fu condotto il Vicario di Cristo da'perfidi e ingrati suoi 
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sudditi : di gioia per averlo a tanto onore ospite nel 
sno regno. Nò mise tempo in mezzo ; ma eorse esultante 

alla camera della regina ch'era già coricala, e deMi- 
gliuoli che già dormiano: — Su, ^ridò, lesti : abbiamo 
il Papa a Gaeta; questa notte dobbiam condurci a' suoi 
piedi e mostrargli la nostra esultanza. 

Ciò detto inviò subito I maestri di palazzo nelle guar- 
darobe ed altri a' mercanii in compera di drappi bianchi 
dà rivesilrlo, e di rastUi rossi per le stole, e trine di 
Fiandra pe'roccelti. Indi corso alle guardarobe egli 
stesso, tirava dagli armadii calzette di seta biancat 
camice finissime d'Olanda, lenzuola, tovaglie, coltroni di 
seta piccali, e pelli di lupo cerviero e d'ermellino pe' co- 
pertoi da letto, e pelli d'orso e di pantera pe' tappeti 
e cortinaggi d'ermesino e di calancàper le finestre. Tutto 
il più bel vasellame d'oro, d'argento e di porcellana fu 
presto, e candelieri, e lucernieri, e lumleri di gala; gri« 
dava: Portate tutto a bordo; a Gaeta poi scegliere- 
mo. Abbiamo il Papa! il Santo Padre è con noìi E bri!* 
lava lutto di contento, divozione e pietà; ed ordinò a 
qualche centinaio dei granatieri della guardia realed'im* 
barcarsi al più presto e seguirlo in un altro legno, per 
isbarcare con lui la dimane e far gli onori e le sen* 
tinello a Sua Santità. 

A questo andar e venire de' valletti di palazzo, al tra- 
scorrere deMumi per le finestre, per gli anditi e per 
le logge; pel movimento della guardia reale, le vie, cbe 
a quell'ora tarda eran quasi deserte, cominciarono a 
brulicare di genti curiose : — Che é? che sarà? E s'af* 
follavano intorno alla reggia, di guisa che si dovettero 
addoppiar le guardie: — Certo, diceano, qualche grande 
ammutinamento improvviso nelle Calabrie e in Basili- 
cata dee essere insorto: il re fugge a Gaeta, le truppe 
s'apparecchiano per marciare a comprimer la ribellione. 
E in un attimo Napoli facea mille pronostici; ma il 
gran secreto non trapelò oè punto né poco. 
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* Alla villa di Cicerone pertanto V augusto Pellegrino 

era in assetto di partire per Gaeta; ma dubitandosi che 
le vielle anguste pel borgo irrcepperebbero il passaggio 
deir ampia carrozza, fur noleggiale due veUuracce» in 
' ana delle quali (che sono d'altissima cocca) salì a stento 
il cardinale Antonelli col cav. Arnau e il figliuolo del 
conle; nell'altra il Papa, la contessa edon Liebl. Giunti 
alle porte della fortezza e dati i passaporti, fu loro in- 
timato di presentarsi quanto prima al comandante ; 
entrarono e furon condotti a un alberguccio, domandato - 
del Oiardinem (che nulla di mfgflrore é irniueila chta^ 
4ella fuor di mano), ed ivi s'acconciarono alla meglio. 
Il Papa ebbe una cameretta da sè: il Cardinale e il 
cavaliere due lettucci in un altra cameruzza ; alla con* 
tessa e a don Sebastiano col gioYinetto venner cedute 
due altre camerelle della famiglia dell'albergatore. 

Cosi essendo assetlati, il Cardinale col cavalier d'Ar* 
nau s'avviarono al comandante della fortezza. Egli era 
lo svizzero general brigadiere Gross, che nella ribellione 
di Sicilia era comandante del forte di Palermo, uomo 
d'austera disciplina militare, di animo saldo e ferrigno 
e di fede cosi suprema che, piuttosto di cedere il forte 
ai ribelli avrebbe tolto di farlo saltare in aria con tutto 
sè e la guarnigione, se il re non gli avesse imposto di 
uscirne ed imbarcarsi per Napoli. Ove arrivato, e dicen- 
dogli il re: Io sono molto eontetito di voi ; egli rispose: 
Ed io sono punto contento di Vostra Maestà^ che 
richiamommi dalla piazza, commessa alia mia fede. 

Ecco tempera di coniandante ch'era il Gross, cui si 
presentarono i due viaggiatori, il quale visto nel pas- 
. saperlo conte Spaur^ ministro di Baviera^ famiglia e ss" 
guito, volse loro il discorso in tedesco. Pensate come 
rimasero interdetti ambìdue a quel nuovo favellare! Si 
guardano in viso come adombrali, e il cav. Arnau ri- 
spose: — Signor comandante, egli è si gran tempo che 
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io dimoro in Roma che, parlando sempre iiaiiaoo e fran- 
eese» io dimemicai pienamente la lingua tedesca. Di che 
l'uomo antico e sagace entrò in sospetto che nò quegli 

fosse il miniSiro di Baviera, nè chiunque era con lui 
avesse ninna aderenza colla legazione bavarese; e il 
primo pensiero che gli corse all'animo fu di carcerarli 
per ispie tutti due. Pur considerando eh' ora seco mo- 
glie, figliuolo e famiglia, sospese per allora il proposito 
della cattura, e come furon parlili da lui, piantò due 
soldati di fazione sulla piazzetta dell'albergo, e poco 
appresso mandò loro^ sotto sembiante d'una visitai due 
ufficiali di polizia* 

Allorché furono annunziati, il Papa ritirossi nella sua 
cameretta, o la conlessa e gli altri interiennero per le 
generali que' due signori, i quali chiedeano di cenlo 
cose, e delle novelle di Roma, e dello stato del Papa, 
0 della sfrenatezza dei cospiratori. Faeeano le scuse di 
quella visita; ma diceano , che essendo entrati nel re*, 
gno alcuni Cardinali travestiti, e però non avendo po- 
tuto essere accolli cogli onori dovuti, era mestieri di 
avere l'occhio sulle persone che giungeano a quei di 
malaugurati per la Chiesa. £ dicendo questo» guarda- 
van fiso la brigata , e ninno indizio veggendo e non- 
imberciando il punto, se ne andarono di mala voglia, 
e furono dal coniandante proverbiali di poco accorti. 

La sera (ch'era di sabbato) fu chiesto per mezzo del- 
l'oste, la Messa alla chiesa dell'Annunziata pel domani 
alle sette; ma il Papa» per non dar vista di sè, stettesi 
in casa con don Sebastiano , e gli sapea mate di non 
poter almeno assistere al sanlo sacrifizio, ed era per 
poco inclinalo a dir la Messa sopra un cassettone della 
sua camera; il che sarebbe stalo esempio de' secoli più 
crudeli- veder il Vicario di Cristo, per la podestà su* 
prema, conferitaglt da Dio nella Chiesa, celebrare l' au- 
gustissimo sacrificio senz'abiti sacri, sen^'aUare, senza 
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candele, senzB messale, con ob bieebtere per calice, e 

consacrar, come i Greci, col pana fermentato. A lali 
estremi era giunta la Chiesa, che un Papa facesse, a 
mezzo il secolo XiX« nella piena pace e libertà del cullo 
catlolico, ciò che non fecero nelle catacombe i Lini, i 
Clementi, i Cleti, nel più Aero travaglio delle persecu- 
zioni de* Cesari più spietati I 

E nel vero i nostri empii congiuratori condussero la 
Chiosa romana a quegli stremi, che non venne ai giorni 
di Merone, di Decio e di Diocleziano. Imperocché almeno 
nelle più profonde e cape catacombe d'Ermete, di Cal- 
listo, d* Ippolito e di Ponziano e d'altri cimiterii di Mar- 
tiri, la Chiesa di Roma celebrava gli uffizi de' venerandi 
misteri di nostra Redenzione con quel maggior lustro 
che potea; laddove nella Pasqua e nella Pentecoste 
del Ì8i9, sotto I terrori dell' empia repubblica di Maz* 
Zini, le sacrosante basiliche, non che vedessero il sommo 
Pontefice operare i divini sacramenti ; ma niuno de' Car- 
dinali dei Vescovi e quasi de' Canonici (o fuggiti o ce- 
lati e dileguatisi nei più secreti nascondigli) osarono di 
officiare. Nella basilica lateranense pontificò per la Pen- 
tecoste il solo canonico Pergoli (i), e nella vaticana 
qualche canonico, di buon mattino e quasi di celato; 
mentre invece preti scellerati, venduti a quella sozza 
meretrice, celebrarono per la repubblica (che non cre- 
deva in Dio) le sacre cerimonie in San Pietro, a^giu- 
gnendo alla desolazione il sacrilegio e lo scherno. TniìA 
le chiese di Roma eran diserte , e a gran stento tro- 
vavasi Messa le feste, e il santissimo Sacramento por- 
tavasi dai sacerdoti, vestiti da laici, in una scatoletta 
appesa ai colio, che guai se avesser dato indizio d'esser 

(!) Questo degno canontco fu rapilo dalla morte, nel più bel flore 
degli anni, jiiie speranze deUa Chiesa romana e atramore dei ee- 
nilori. Kra giovane ingenuo e pio, bello ingegno, di modi (àr* 
lesi, caro agli amici, riverilo dal buoni. » » "^^^ 
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preti I piombavano nei macelli di san Gailislo e nelle 

accoppaioie dietro alla E^^o^a, alla meu trista, nelle 
carceri del sanl'OlB/JO (l). 

In Gaeta verso il mezzogiorno la contessa fu a visi- 
tare il comandante eoi Cardinale e col cavaliere Arojtu, 
e ii Papa rimase con don Sebastiano in casa a recitare 
tutto l'uffizio frisino a compieta. Mentre ragionavano in- 
sieme, e la contessa narrava al comandante siccome a 
suo marito sopravvennero a Moia dispacci del Papa di- 
retti al rCi etìe l'obbligaron subitamente a partire per 
Napoli, e per essere più espedito pigliò ii carrozzino e 
il passaporto del cav. Arnau : ond*era occorso V inganno 
di ieri, ecco in fretta un'ordinanza che dice: — Sig^nor 
comandante^ la veletta delia rocca dà il segnale di tre 
legni a vapore da Napoli. Il comandante n'ebbe mara^ 
viglia , poichò rarissimo davano fondo legni grossi a 
'Gaeta: laonde rivolto agli ospiti cbiede loro « somma 
istanza che contenessero quei dispacci, che novelle avean 
di Napoli e di Roma? Risposero, che i dispacci eran sug- 
gellati, eb* essi non venian da Napoli, ma da Romai ove 
il Papa era in angustie. 

Poco stante un altro messaggio annunzia, ebe sopra 
uno dei tre legni sventolava io stendardo reale. Il co- 
mandante stupisce, accalca domande sopra domande, e 
non m trae succo di nulla. £ mentre stava in versare 
il cioecolaite a quei signori, ed ecco un terzo correre 
ansante: ^ £ecellen«a» il re è per entrare in porlo. Il 

(1) I fuorasciti di Roma pubblicarono in Genova sopra i gioraali 
manlnfaet, che qaanio quivi hoscntloé pretta calQQQia. ?lot c! 
appelliamo al testimonio de*Ròmani, e dìcamo: che oe'dae mesi 
deirasspdio non solo i preti non osnvano farsi vedere per le vieti 
per Ifì chiese; ma le donne e persino i buoni e onesti cittadini e 
signori, lo aveva in Caccia al mio rifugio una delle cliiese più ce- 
tebri fivqnentate d) Roma e v*ebb< dette mattine che non si vedea 
entrar persona, In modo che avea più assistenti io alla mia Messa 
celebrata sopra un armadio e vi facea più comaniool» ebe non Ijì 
molle chiese di Roma, 
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comandante a quello annunzio pretta il frullino, dice: 
— » Signori cbe mistero è egli codesto? Perdonate; ma I 

10 debbo accorrere al mio re; e piantoni di netto. Il car« 
dinaie e il cavaliere lo seguirono ai porto, e già il re, 
calato nel paliscalmo, era i)er salire in sui molo. Il co- 
mandante accorse a fargli omaggio , e il re, senza ri- 
spondergli paolo, gii dice: — Ebbene, ov'è ii Papa? 

^ Il Papa , soggiunse sbalordito il comandante , il 
Papa, Sire, non v*è. 

— Come non v'è? Ci dee pur essere. 

— Sire, sarà a bordo di quel vapore francese (ed era 
appunto il Tenare) giunto stanotte; il temerario sparò i 
a salva -rinterzata contro ogni usanza di mare, che nop 
ispara diipo scesa la bandiera; ed io ne lo voleva pà* 
gare a palle! Ringrazio Dio di non Paver fallo, essen- 
doci a bordo il Papa. 

Intanto il cardinale Antonelli, fallosi avanti avverti ; 

11 re dei secreto* Allora Sua Maestà, voltosi rìdendo al ; 
comandante. — Bravo» disse» il mio Cross» siete ben ' 
vigilante! Avete il Papa in fortezza, e non ve ne siete ' 
manco avveduto. Oh che lesto comandante I ; 

Pensi ognuno lo stordimento del Gross che si guar- 
dava attorno come un trasognato: ma intanto il re ; 
-avea provveduto che la Regina andasse diritta a pa- ' 
lazzo coi reali giovinetti , ed egli , per intrattenere la 
folla che cresceagli d'intorno, se ne venia lentamente 
per dar luogo al Papa di condursi a palazzo. E già il , 
Cardinale col cavaliere^Arnau erano iti per esso al Giar» 
dineito, e il Papa, messosi il cappello a tre spicchi, e ! 
preso il bastone di don LiebI, avviossi alla reggia, nè I 
v'era entrato di qualche passo, che ecco sopraggiun- ; 
gerlo il re. 

Chi potrebbe pingere a parole il nobile e sublime i 
spettacolo di tale incontro? Il Ponletìce massimo, fug- 
giasco dall' ira crudele de' più beneficali de'suoi figliuoli, 
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ricoveratosi a quella generosa Corona; e il pio moiìarca, 
prostrato dinanzi a quel graud' Ospite , commosso da 
mille affetti, bagnato di laf^rime^ baciare, abbracciare, 
stringere quei santi pié dei Vicario di Cristo, e donar* 
segli e dedìcarsegli tutto, con tutta la famiglia e con 
lutto il suo regno; non è penna cosi felice che il possa 
dire, nè v'è cuore» se non religioso e gentile^ che il 
possa iuteodere. 

La .regina, in capo alla prima scala inginocchiata coi 
suoi figliuoli rinnovò gli omaggi al Padre de' fedeli e le 
cortesie e cordiali offerte dei re. Ma salili in casa, re 
Ferdinando gli aperse viemaggiormente l'animo suo colla 
più calda eloquenza che dettavagli amor di figliuolo e 
cortesia di monarca. Restasse a Gaeta nè s'arrischiasse 
aiunga navigazione in contrada lontana dall'Italia. Es*- 
ser cosa piena di sospetto e d'invidia il preferire na- 
zione a nazione, e sceltane una, farla entrare in com- 
petenza e concorrenza colle altre che aspirerebbono al 
bene e alla gloria di possedere il Capo della cristianità. 
A Gaeta, soggiorno tranquillo e sicuro vicino agli Stati 
romani, in elifiia dolce, fra popolo fedele, in {stretta 
guardia d' una rocca munitissima, con trecento cannoni 
in batteria: e il petto del re e dell'esercito suo in de- 
fensione della sua sacra persona. Rimanesse, che l'Italia, 
4a lui benedetta, si ricomporrebbe a pace ben presto, 
si terrebbe felice di non aveir mai perduto il Pontefice; 
andrebbe gloriosa d' averlo serbalo a più prosperi de- 
stini, e rivederlo dopo tanta tempesta seduto nuovamente 
piÌL sublime sulla cattedra di Pietro in Vaticano. 

A queste parole, dettate da sì alti sensi, il Papa pie* 
gossi a soggiornare in Gaeta, mostrando al pio e ge- 
neroso monarca tutta l'ampiezza del suo grato animo, 
Tesultanza della Chiesa di Dio, la corona di merito che . 
gli apprestava il divin Redentore, e le benedizioni che 
a larga mano avrebbe versalo dal cielo sopra la sua 
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reale famiglia, sopra il suo regno. Brillò di gioia re Fer- 
dinando a questa grata condiscendenza del Papa; eia 
regina e i reali figliuoli, prostratisi nuovameole a* suoi 
piedi non si saziavano di riograziario e d' attestargli la 
letizia ineffabile, che provavano i cuori loro nel posse*' 
dere il Vicario di Gesù Cristo. 
Il re .diede tosto le provvisioni per gli alloggiamenti 

. dei Cardinali e Prelati di corte; e lasciato il suo pa* 
lazzo al Papa, egli tornò eolla Regina e colla reale ia« 
miglia in un paUgetto, indi non molto discosto, donde 
ogni giorno usciva a visitare Sua Santità e pranzare ^ 
con essa, insieme colla regina e i principi suoi figliuoli. 
Il legno a vapore spagnuolo avea tardato alquanto a | 
giungere in porto, e visto il Pontefice risoluto di re- 
stare in Gaeta affondò l'ancora nella rada, ed ivi stette 
surlo parecchi mesi insieme coi legni che sopravven- 
nero di tutte le Corone cristiane; di sorte che la rada 

. era tutta coperta di vascelli che faceano la miglior vi- 
sta clìe immaginare si possa. Ed io, dopo l' ingresso dei 
Francési in Roma, ito a Gaeta, mi ci trovai appunto 
eh' avea dato fondo nella baia una gran nave americana, ' 
e Pammiraglio con tulli gli ufiìciali era venuto ad In- : 
chinare al Papa supplicandolo che volesse onorare d'una 
sua visita quel legno che sarebbe perciò il più fortu-- 
nato di quanti veleggian pei mari coIPorifiamma della | 
repubblica degli Stati UniM. I 
Il Papa accolta gentilmente l'inchiesta, fu di presente I 
parala la scafa reale per iragittarvelo. Il molo era sti- j 
pato di gente; era presso al mezzogiorno nel sollione» 
e il re accompagnava» sotto quelF ardente sfera, il sommo 
pontefice per tutta la via dal palazzo al porto a capo 
scoperto: nè, per quanto il Papa pregasselo e scongiu- 
rasselo di pur coprirsi, mai non vi si volle condurre, 
ed era con lui il conte di Trapani suo fratello, il quale 
era similmente scoperto, e teaoersi ambidue nell'accom* 
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pagnarlo un passo iadietro. Giunti al porlo, e aiutato 
il Papa a scendere nel palisealmo, il re> invitato a se-* 
dere in poppa con esso lui, noi pati mai, e posesi a se- 
dere sul banco di bordo e di faccia al fratello^, ed am- 
bedue senza mai porre in capo. Il che rendeva di lanla 
riverenza la più grande ammirazione agli astanti» cbe 
oon poteano conienere le lacrime a quella vista. 

Appena dati i remi in aocpia, tutte* le navi, che molte 
erano in porlo, schierarono la ciurma sui pennoni, le 
gabbie e le verghe di maestra e di irinchelto, tulle le 
milizie sopra il ponte, e lutti gli alberi ornati di ban- 
diere da cima a fondo faceano agitarle al vento nei va* 
ghi colori 6 nelle varie divise» in che erano screziate» 
addogate e dipinte. Al passare della navicella del Papa 
lullM fianchi delle navi sparavano a festa, volteggiando 
e rinfrancando i colpi con tanto frastuono, che sembrava 
una gran pugna di mare. * 

Mentre tanta riveren^.a , ossequio e devozione riful- 
geva nei re ogni giorno più cospicua verso il Papa, in 
Gaeta gli ambasciatori e ministri di tutte le corti cri- 
sliane gli faceano corona, e gareggiavano da parte dei 
loro signori di onorare la sua angusta persona. Gran 
parte dei Cardinali fuggiti agli artigli dei cospiratori 
romani s'eran condotti al trono pontificale, che di loro 
porpore, dignità, virtù e dottrina rendeanlo più chiaro 
e maestro agli occhi del mondo, stupefallo e plaudente 
al divino raggio, che circonda il Capo delia Chiesa di 
Dio anco nel tapino recesso d'una rocca» nell'ascondi- 
mento della tribolazione e nelPomiltà. povertà e deso« 
lazione suprema delT esilio. 

Questi onori ed osservanze , che circondavano il 
sommo Pontefice, erano invero un luminoso riscontro 
ai vilipendi e sfrenaroenti di petulanza, di protervia e 
d' insensatezza da.parte df que' cimiciattoli» cbe in Roma 
si sbracavano a dileggiare, e maledire la sacra Persona 
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del loro liberatore e padre, e la Sedia Pontificale che 
costoro si promettevano (contro il decreto di Dio) ro- : 
vesclare nei fango e sterminare dal mondo, la sulle 
prime i demagoghi smarriti alla dipartita improvvisa e 
secreta del Papa, ammutolirono: indi punti alla ripu- 
tazione di soqquadratori, contennero la città in somma 
pace, la quale per fermo (tolti via e fatti chetare i sus- 
surroni loro) fu sempre pacifica ancbe più del dovere« | 
lasciandosi fin dal principio pestare addosso da un pu« | 
gno di sviati e cattivi, ch'ella co' suoi patrizi!, se non | 
avesse ammiserato l'animo a pigrizia, potea stritolare i 
e disperdere al vento. ' 

In que' primi giorni dello smarrimento mandarono i 
ambascerie ai Papa, che furono ributtate a' confini; 
tentarono ipocritamente mille vie per accappiarlo net | 
lacci di loro false promesse: ma visto che il Pontefice 
non era per darvi orecchio, cominciarono a gridare: | 
— Che il Capo della Chiesa , i! gran Padre de^ fedeli 
era prigioniero dei tiranno; che t suoi atti le sue pro- 
teste e gli annullamenti cb'avea pubblicato da Gaeta 
centra ogni editto, forma, legge e statuto degli usur« 
palori degli Stali romani, erano surrettizii, e però senza 
niun valore, effetto nè autorità, e guai chi osasse ob- j 
bedirvi e prestarvi fede e riverenza. E per capacitarne | 
meglio la plebe, il don Pirhne incise una bestiale ca- 
ricatura, ov'era dipìnto il Papa ingabbiato inunagab- ' 
bla pendente da un bastione di Gaeta, e il re in atto 
di sonare un organetto con sollovi: Cosi dei cantare. 

E cascando di sceileraggine in scelleraggine, datala 
a carriera sui precipizio d'ogni perfidia» intimarono un 
OùMrno provvisùrio, e appresso la CosHimnte romana 
e per ultimo la Repubblica, dichiarando e decretando 
solennemente l'avvocato concistoriale Carlo Armellini: 
Caduto il Papa d'ogni autorità, donfinio, giurisdizione 
e signoria temporale dello Stato di Roma, il quale. 
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ricadde nel popolo romano^ reso signore di sé medesimo^ 

fonte d'ogni autorità, 2:)rincipio d'ogni dominazione, es- 
senza d'ogni legge La repubblica riconosceva il popolo 
per suo Dio , a lui consacratosi con ogni religione 
di culto, lui servirebbe ancella devota ; per Itd i pa^ 
dH coscritti verseranno sino alFulHina goccia il sangue 
e la vita» 

In quelTora che Roma rintronava di si nere e goffe 
bestemmie 9 e i felloni le bandiano dai rostri e pre- 
dicavano dal Campidoglio, tutto Forbk cattouco te- 
stimoaiava al Vicario di Cristo, peregrino in Gaeta, l'al- 
tissima venerazione e il profondissimo omaggio dei cuori 
fedeli e prolesiava di conoscerlo e riverirlo non solo 
come Capo della Chiesa, ma come sovrano signore di 
Roma. Lettere navigavano aj glorioso esilio di Pio dalle 
più recondite e sterminate contrade oceaniche^ ove la 
croce del Redentore fu piantata soltanto Paltr'ieri fra gli 

antro pofa gì delle isole Marchesi, ùeW Australia e della 
Nuova Caledonia per confortare P afflitto Pontefice ne' 
suoi dolori, per glorificarlo nelle sue umiliazioni,per ono- 
rarlo nelle ingiurie e negli òbbrobriì, onde lo saturavano 
inRoma gli spietati, vigliacchi e nefandi figliuoli. La Cina, 
la Tarlarla, le Indie, l'Armenia, la Mesopotamia, il Li- 
bano, la Moldavia, la Servia, l'Egitto, P Algeria, gli 
Stali americani del Canada sino al Chili, P£uropa dal- 
l' estrema Norvegia sino a Cadice e a Lisbona, tutti in 
tutte le lingue dell'universo, laudavano ed esaltavano 
l'invitto Pontefice, aprendogli la riverenza e l'amore dei 
cuori loro in espiazione dell'odio e dell'irrisioni dei 
cospiratori di Roma, che Dio condannò all'abbominio, 
all'orrore, al detestamento, alla maledizione di tutto il 
mondo 

(t) Tutte qanste lettere si sono pubblicate in Napoli coi tipi della 
Civiltà Cattolica e sdLT&iìno un leslimonio perenne a tulio il mondo 
presente e avvenire della somma veneraz-one e deirintimo amore 
in che 1' Episcopalo, i Cleri, i Principi di toua fa Cristianità eji- 
bero IMmmortafe Pio ff, Viearip di Qesù Cristo in terra. 
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Questa sovraDilà poi^di Roma che gli si eoniendea 
rabbiosamente dai sudditi felloni (sovranità immemo* 
rabile che antecede le inclite donazioni di Pipino e di 
Carlo Magno), a dispetto dei mazziniani, trombanti che 
non sarebbe giammai risorta, venne da tulle le Corone 
d' Europa prociamata solennissimamente per la più an- 
tica, LBGITTIMA» mCOUMOTABILK» IMPUBSORITTIBILE PCS- 

SBSSioNB, che possa mai vantare H diritto di proprietà 

in tutte le nazioni cristiane. Ed ora che pur veggono 
cogli occhi loro portalo di peso il Papa da Dio e dal 
valore delle monarchie cattoliche sopra la sedia di Rom^ 
ad imperiare Covrano» pur seguitando a^perfidiare atta- 
mente negando la luce che gli abbarbaglia, gridando, 
come il Pazzo del Pireo, che Roma è ancora signoria 
de' triumviri , e stanno da Losanna mirando col tele- 
scopio della repubblica romana, quando rigermogli sul 
Campidoglio il berretto rosso» e rincappelli la cima della 
torre di Quirino (1). 

jLVI. 

Sdegno e parteosa. 

La sera delPassassinamento del conte Rossi, Bartolo 
era a casa d'Adelaide, fìtto in una tristezza e in un 
rammarico cosi crudelCi che l*Alisa avea pena a ricordo 
da quella nera mestizia per quante carezze gli venisse 
facendo intorno. Ma Landò, siccome un ifanciullone ch'e- 
gli era luliavolia, avvegnaché alquanto ravveduto di 
certe sue fallacie e deiiramenti politici, veduto lo zio 
così alterato : — Oh^ gli disse, alia fin fine Pellegrino 

(1) Dal 1860 in qua si vorrebbe tornare allo slesso gioco. Dio . 
permetterà egli tanta abbonii naxione? Le orazioni dei giusti, che 
si alzano al Irono delle sue misericordie, placheratiiio la sua giu- 
stteiat Aaoriamo l consigli della sua Provvidenza e speriamo. 
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Rossi non era poi pasta da fare agli Àgnu$ D$i, e se 
i congiurati se ne vendicarono a mìsaradi carbone» ci 

avranno avuto i loro perchè e per cui... 

— Tu se* uno scioccherellone, lo ripigliò l'Adele, e 
non vorrei che lu lessi insalalo a tue spese. Ti par egli? 
Percbò it Rossi forse non labreggtava Pater nostri^ 
dunque gli fu ben dato d'un coltello in gola? Era egli 
altro alla camera che il primo ministro del Papa? tr^t* 
lava. egli altro che gl'interessi del pubblico? 

— > Ma erano interessi che non piacevano a quei del 
circolo popolare^ mammai e però gli tolsero iMncomodo 
d'affocarsi l'ugola, e perchè sfiatasse meglio gli fecero 
un finestrino da un lato. 

— Ah fanciullaccio: anche tu eh scherzi al delitto ! 
E non sai che nel Rossi costoro vollero uccidere il go- 
verno del Papa, metterlo a terra e buttarne su un al- 
tro scelleratissimo t £ tu osi in faccia a tua madre 
uscire in celie cosi ribalde? 

Perdonate, mamma; ho detto cosi per divertire 
un po' la tristezza dello zio^ ma non perchè... 

E Bartolo, quasi assorto» nulla badando al dialogo, 
8i volse a Mimo, e dato un gran pugno sul tavoliere: 
^Davvero, sclamò, che Aser ti scrisse da profetai 
Ecco il gran colpo che doveva scrosciare sopra di Roma: 
Non vogliono più Cardinali , non vogliono più Papa: 

sono parole d'Aser, parole sonami. Mimo, vendi i miei 
eavaJli meglio che tu puoi : per gli argenti v' ò modo 
a salvarne il peso. Gigi, lo stimatore del Monte, è un 

vero galantuomo, per gli amici si getterebbe nel fuoco, 
s'io gli dico: Gigi, eccoti le argenterie, dammivi su 
quel prezzo di pegno che vi reputi giusto, gilè certo 
che non mi falla di un'oncia, e cosi le. avrò in un de* 
posito saero. 

— Ma, cognato mio, disse Adele, che andate voi di- 
cendo di cavalli, di Monte, di Gigi? Ma voi annaspate 
parole a caso e discorsi senza filo. 
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— li filo, Adele nostra , io mi diede in mano Aser« 
e voi vi fareste pur sàviamente e torvi da questa tana 

di lupi. No no, io non ci starei più in Roma, né anco 
dipinto, eh' io veggo pioverle sopra il malanno a diluvii, 
che c'è egli più di sacro a questi mostri, se la vita de^ 
nijnistri non è sicura? Yolean pur ministri laici; 
aoasi è egli prete, ò egli frate, è egli gesuita? e per 
gesuiti te Taccoppano, percli6 esser fedeli al Papa ò 
per essi una gesuilaggine da coltello. 

Alisa tutta smarrita gli disse: — Ma, papà, che vi 
scrisse egli Aser? ette paure son le sue? ciie oavitàè 
questa ? 

^ Aser, figliuola mia, ci è buon amico, e vorrebbeei 

al sicuro dalla tempesta che ci pende sul capo; scrisse: 
Salvate l'Allsa. Sappi ch'egli è al secreto di tutte le 
condizioni, dt tutl' i oeg02ii, di tutte le .mene che s'a- 
gitano da parecchi anni addietro , e sa , coll'orologio 
alla mano, l'ora, il minuto e IMstanle degli sconvol- 
gimenti misteriosi di tutte le pratiche pili secreto. Ade- 
laide, fate a mio senno, veuite con noi e ve ne cbia- 
mereie lieta assai presto. 

— Ben voi sapete ch^io non son donna di me stessat . 
e che II marito mio non si risolverà leggermente a la- 
sciar Roma. Non precipitiamo le ruszole per la china: 
se il mio uomo non vorrà torsi di qiii,farò che almeno 
mi conceda dilunf,'arei figliuoli di queste hufere. Figliuoli 
miei, ancoraché siate disingannali sopra le inique in* 
tensioni di molti, tuttavia la vostra leggerezza, il fuoco 
giovanile e, più d'ogni altro guaio, il rispetto umano 
sono ancor poderosi in voi, e fanmi temere di qualche 
aweniataofgine che vi balzi in malora. 

— Mamma, deh si , lasciateci partir collo zio, che 
noi possiamo invero perieoiare, e.ci venne già proposto 
da Nardo d' ire domani a non so quai fazione della guar- 
dia civica al Quirinale* Nardo è nn lurbaccio eh' ha il 
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diavolo nell'ampolla, e ci parlò detenere i fuGìli cari- 
chi a palla; ond'iome la sgabellai dicendo: Narduccìo 
mio, egli mi s'è Inacerbata la ferita, e reggo a stento 
il braccio, e Mimo accusò un acuto dolor di denti, e 
che appunto domattina voiea farlo diradicare al Ca* 
steliini. 

— Oitiroamenle, disse Adele: faneiulli miei, domani 
farete da saggi a non vi muover punto di casa ; coleste 
mostre col fucile a palla son mostre da malandrini; 
c'è sotto qualcàe storia greca che si risolverà in quaicbe 
diavoleria. 

Bartolo eolPAIisa, essendo già notte, tornava a casa, 

e siccome abitava al Corso, cosi s'avvenue in quel bac- 
cano del sicario di Rossi che portavano in trionfo, gri- 
dando» urlando, nabissando corno diavoli scatenali. Non 
ò a dire qua! fosse l'indignazione di Bartolo; ed ito 
in casa, e pervenni! costoro a qaella volta, udiva schia- 
mazzare: — Fuori i lumi, e vedeansi staffieri, came- 
riere, fantesche dalle finestre calare i lumi di cucine 
e di sala; e se alcuno tardava o perchè i padroni erao 
fuori, 0 perchè le fanti aveano paura, saudiano fischi or- 
ribili e un gridare: Morte ai neri»egittar selci alle 
finestre, e stritolare cristalli, e sfondare telai, e rom- 
pere gelosie. Perchè Bartolo a mal in cuore dovette 
pur calare da' balconi i lucernieri d'argento, e vedere 
cogli occhi suoi quel brigantaccio, cavalcioni allespajle 
d'nn facchino di Ripetla, atear la mano col pugnale 
Insanguinato, e tutto intorno saltabellargli una turba 
di soliiaii, di doganieri, di civici canlando: Benedetta 
quella mano! e terminando: — Morte ai preti, morte 
ai Cardinali; e più d*una voce: ^ Morte al Papa, 
morte a Cristo» viva Cristo demoeraiico. 

E 1 semplici di Roma che or leggono queste cose iU'- 
fernali, e tutte le contrade d'Italia che se le ve veggon 
descritlCi comecbè io iscorcio, si fanno i segni di croce 
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6 dicono: — E egli possibil mai che si giunga dagli 
uomini a lanlo d' iniquitàt ebe ò fuor d'ogni termiae 
naturale umano e civile ? E cbiamano coteslo Ebreao* 

ciò un fastello di bugie, legale insieme dalla mali- 
gnità > dall'asilo e dall'invidia allorcigliale in una ' 
fun6> che gli varrebbe meglio per capestro al collo. £ 
il povero Ebr^aceio si rannicctiia, alza le spalle e dice: 
— Alia repubblica v'aspetto, e se udiste mai in vita | 
vostra ladronerie, crudeltà, snaturatezze e sacrilegii da 
potersi comparare, non che agguagliare, a quanto fe- ■ 
cero in Roma cotesti dabben mazziuiani» VMbr€Q di | 
y$rona porterà in pace eoteste rampogne e peggfo: 
che se il cattivello pur dice, pur s'argomenta, pur si 
contende a gridare quanto n'ha in gola, che le sodetà 
scerete non diedero e non ponno dare altro all'Europa ! 
ch'esorbitanze d'ogni più reo malefizio, non è bassezza : 
e viltà che muova a predicare sì alto , ma desiderio ; 
d' illuminare la gioventù italiana, tradita da cotai voi* 
poni, che le si fingono amici. 

— Bene : già dicestilo tante voile che ci bai stracco» 
e tu li scusi assordi. 

— V Ebreo non si sgomenta perchè non si ascolti; 
egli maneggia il suo stuzzicaorecchi, e se v'ba ehi, per 
non sentire lo stuzzichino, se li tura con ambo le roani 
V Ebreo non ne avrà la colpa di cerio. Egli ha si poco 
a vivere ancora, che gli si può passare ch'ei muoia 
gridando al lupo. 

Or pensale se Bartolo col .suo lumiere pendente dalla 
finestra fu sgomento sino alle radici del cuore; ma né 
voi nè altri può immaginare il lumullochegìi s'agilò 
nel sangue, il di dappoi , all'udire le schioppettale al , 
palazzo apostolico, all'intendere il pericolo del Papa, la ; 
rabbia furibonda dei congiurali ; al tripudio che fecer la 
notte pel Corso, alla gazzarra d'intorno al circolo po- 
polare, al veder montarvi la guardia a doppio come ai I 
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re, al sentir galoppare i dragoni su e già per le vie 
recando ordini e dispaoei a iotiM pobbliei ulflzii, come 
se Roma avesse uno imperatore potentissimo che, pre- 
sala d'assalto, la governi di suo pieno arbitrio e balia. 

Bartolo non potea fermare i pensieri in capo e le 
membra nella persona : andava» veniva» si giuava in un 
seggiolone esalando il flato ohe gli s' ingrossava in gola; 
dava un guizzo, rizzavasi cbianiava PAIIsa^clie accor- 
reva, cbiedendogli che volesse: guardavala in volto, e 
non rispondeaie ed usciva in uno : — Ah cani I Ed 
entrava in un'altra stanza, ed esclamava: — Aser ha 
dello pur vero: bricconi 1 forcbò i non volere il Papa eh I 
E tirargli le scbiopetiate dentro alle finestra? e la pove- 
ra Alisa diceva:— Non sarà, avran tirato agli svizzeri 
— Come non sarà? Oh non vid'io don Filippo colla 
palla in roano, la quale percosse nel soffitto dell'anti- 
camera del papa, e gli cadde a' piedi menir'egli stava 
ragionando col cardinal Soglia? E un'altra non. colpi 
nello spigolo d'una finestra, e non ischizzò presso a 
una guardia nobile? Agli svizzeri! Si agli svizzeri? 

E intanto gesticolava distratto contro un gran spec- 
chiOy che lo riflettea cosi rosso e inviperito^ In quello 
vien Mimo « e vede Bartolo cosi rosso e sinaniato, cui 
dice: — Sapete, zio, chi ha puntato il cannone alla 
porta del Quirinale? 

— Taci là, non voglio saperlo, non voglio coutami- 
narmi, non può essere che un satanasso. 

^ Quel vostro amico, che dal 47 veniva con voi alla 
villetta; ch'ebbe quella scena con don Paolo, il quale 
dicendo che quei oiua, usciti da certe laide bocche, non 
gli piacean punto, che gli pareano ipocrisie, le quali sa- 
rien ite a finire nei orucifiget e costui gli die del pre- 
taccio maligno giù pel capo, e gridavalo senza carità, 
sacramentando che i viva loro venian dal cuore, che gli 
festeggiamenti al Papa eraa sinceri, che non mai le più 
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calde e sentite gratitadini d'averli tolti di catene e 
d'esilfo, che Dio era testimonio delle loro pure fnten* 

zioni, che d'ora innanzi il dir Papa e dir benedizione, 
letizia, felicità sarebbe sinonimo, che la religione era 
l^el s!ìo più divino trionfo ; eh zio! che pure intenzioni, 
che trionfl f Ebbene quell'amico dalle lacrime e dagli 
spasimi pel Papa, gli puntava il cannone per isfracel* 
lare la porta, ed entrare colla daga sguainata arinno* 
vargli i sensi della calda e sentita sua gratitudine. 

— 0 Mimo, Tesecrazione dMialia, anzi del mondo li 
pagherà a dovere; essi finirono di sporcare, operando 
cosi fellonescamente, la causa della libertà ; giugneranno 
a forza di perfidie, ad afferrare una toro libertà pro- 
stituta, e giuntala, fla loro cagione di struggimento e 
di morie. Mimo, apparecchia ogni cosa per la nostra 
partenza: va dal carrozziere a sant'Andrea alle Fratte 
che venga a visitare la berlina da viaggio, poiché lo 
scartoccio e i granchi del timone, dovendo sostener le 
catene dei pelloreli nelle scese delle montagne, vanno 
raflorzati ;alla bilancia è da rinnovare i punloncini che 
la fermino meglio al pennello, che guai se ci si rompe 

. sulle erte delle Alpi ; e' v'ò da ruzzolare in qualche 
precipizio. Badasi controsproni delle molle se son fermi, 
e alle leghe delle sale; i cappelli de' mozzi alle ruote 
non mi basta che sieno avvitali nella sala , ci vorrei 
un gancetto che li rinsaldi; io temo sempre nelle scese 
che svitino, e se ci salta una ruota, tunfe giù a rom- 
picollo. Anche al piastrone della coda ci metta le viti 

^ nuove che la serrin bene coi colli; vegga i bronzini del 
mozzo che non sieno isboccali; la gabbia del seggiolo 
pel cameriere sia ricoperta di cuoio, e ci aggiunga due 
tasconi da riporvi bottiglie e vettovaglia se occorre: 
dia una girata ai bandelloni e agli arganetti de' cignoni 
di dietro, e tiri due grosse catene sotto la cassa per 
assicurare le ventole e le cigno nei rimbalzi delle strade 
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sfondate; unga bene i cuoi, visiti i raaschielli e i pa- 
lali degli sportelli, i laccetU dei cristalli, le maoepole» 
le guerniture, i ventoliDt per attaccarsi il- cameriere nel 
salire le monlatoìe del seg^tòlo. Vorrei che il bottino 
fosse ben fornito delle chiavi per serrare le vili, d'ac- 
ciarini da ruote, di corda e funicino rinforzalo per lutti 
gli accidenti che possono incontrare. Mimo, provvedi 
bene a ogni cosa, che tu sai quanto l'Ai Isa ò paure*- 
sissima.* 

Intanto Bartolo que^ pochi giorni dava sesto a' suoi 
negozii, pregò un suo cugino assai risirelio d'albergo 
presso il padre, per due altri suoi fratelli ammogliati, 
che volesse abitare in casa sua a modo che s'egli aves* 
seglieia appigionata; consegnò all'Adelaide e al cognata 
di molti oggetti preziosi; chiuse in certe slanze fuor 
dì mano il mobile più eletto; compose co' suo procu- 
ratori le riscossioni, affittò a un suo compare con se- 
creta riserva la villa d'Albano, e poi« fatte lettere di 
cambio per Genova e Ginevra « attendeva di mettersi 
in via. 

Ad ogni Cardinale o Prelato, che udisse partito cela- 
lamento sospirava: le rnale novelle che correano per 
Roma lo smarriano in un labirinto scurissimo di prono* 
stici malaugurosi: andava a san Pietro a pregare, e ne 
uscia triste dubitando di non più rivederlo; vedea certi 
musacci serptntosi che gli melteano raccapriccio, e dicea 
seco, 0 trovando qualche buon amico di prete: — Vedi 
mostacci da sicario! ma donde ci sbucan eglino cotesti 
draghi! — D'inferno, rispondea l' amicone tirava oltre 
tutto scompigliato d' ira e di paura. 

Ha il mattino del 25 'Novembre , quando udì della 
fuga del Papa alzò gli occhi al cielo, e disse: — Divina 
Provvidenza! il Capo è salvo; noi siamo coda; e se la 
si scavezza « il corpo vive tuttavia. Alisa» sai? è fug- 
gito il Papa, é salvo : Dio aiuterà anche noi. Corse dalia 
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copfnala, salulolla, chiamò i nipoti, mandò Mimo alla 
posta per quattro cavalli , allestì io iretta un po' di 
colezione, e dopo il mezKOgioroo parti per GivitaFee-* 
ehia, e il domani salpò per Livorno. 

Giunti in porlo, remarono a( legno a vapore navicelli 
a torme, tulli a bandiera tricolore, col ritratto di Guer- 
razzi in poppa, e alcuni sventolavano drappo rosso a 
mostrarsi repubblieani fiammanti. Faceano un rombo, ua 
batter di remi, un gridare: — Viva IModipendènza ita» 
liana I Signori, a me, venite a me: — Vattene tu ne- 
raccio, diceva un brutto ceffo a un altro burchiellaio: 
no, signori, non calate a lui cb^è ladro, nimico d'Italia. 
E in quello passava lo scalmo della Samtd, e dava su 
la voce a quel eialtrone dalla bandiera rossa. Fra lafìto 
subbuglio, Mimo saltò in un schifo, lo fece afferrare 
alla scaletta di bordo , fece scendere i suoi, e remare 

verso V Aquila nera, 

Livorno a quei giorni sembrava una spelonca di be** 
stie feroci. Bestemmie, urlaeci, attruppamenti di faci* 
norosi, uccisioni a man salva; il gran du6a avearaan« 

dato magistrati a chetare quella tempesta: ogni di peg- 
giorava e vedevansi facchini, saccaioii, genlame di porto 
passare innanzi a' ricchi fondachi, e dire mordendosi le 
dita: — AhuI ve' cotesti ricconacei che sguazm nel« 
l'oro nostro I Verrà il momento e sarà tostOt da Bcoar 
le ugne ne' vostri drappi, nelle seterie, nelle dorerie, 
ne* forzieri, e allora alla ruffa alla raffa, a chi più n'af- 
ferra; ricchi, manigoldi, ladroni del sudor nostro, del 
sangue nostro* 

Bartolo spiritava; e preso un boccone in prescia, si 
raccolse a bordo, e nel salotto di poppa ragionava coi 
nipoti del Comunismo, si ben avviato a Livorno, adi 
quelle facciacce orse che raelleano spavento. Sferralo 
sulle quattr' ore pomeridiane, e avuto mar grosso tutta 
notte, ch'egli passò alla cuccetta dell' Alisa, la quale 

r^eva continuamente , la mattina, verso le nove did 
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fondo a Genova; e imbarcalo il bagaglio in un gozzo, e 
dato ordine allo sbarco della carrozza accoociossi alla 

Villa. 

Ivi prese albergo in un bel quarliertno sul mare 
cta'é veramente una deliziosa vista a vedere: tanto son 
le navi ancorate in quel porto e sì bene ordinate in 
langhissime righe, che partono dal ponte reale e for- 
mano come contado larghe e dritte, in mezzo alle quali 
vapDo« vengonOi passeggiano baitelieiti e gusci cbe re« , 
cane passeggeri e mercataozie a terra. Vi si vede per 
tutto un'anima, una vita, un movimento inestinguibile; ' 
chè il Genovese è faccendiero di sua indole, accorto, \ 
sagace, industriosissimo; né posa mai, ne si sgomenta ; 
di nulldj DÒ Tiene mai meno o per fatica o per avversa 
foriiiDa. ; 

Per questo suo naturale, lutto nervi e vita, fu re- j 
pulato dai cospiratori italiani altissimo a sollevare, e ! 
sollevato a dare in tutti gli eccessi a che voleanlo con- \ 
durre; e siccome il popolano genovese à pien di fede, \ 
devoUssioìo della Madonna, e tanto. più tenace del po* / j 
polo napoletano, quanl^èpiù acuto di mente e di spi- ' - [ 
riti risentiti, cosi brigarono i tristi per tutte le vie di » 
schiantargli dal cuore la fede, e vennero per ben tren- 
tanni scalzandolo da tutt'i lati. Il nido secreto de' maz- 
ziniani, cbe Genova si covava in seno, s'argomentò in 
mille guise di insinuare il suo veleno e di trapelarlo 
nei grandi palagi, nei ricchi fondachi e nelle casipole 
di Prèy di Portoria, del Molo e di Rioecca, ove ap- 
postale contoniere in tull'i carugi o vichi piìi popò- 4 
lesi» seduceano la plebe, i marinai, le milizie, i giovi- 
netti ; nò per quanto facessero e dicessero i zelanti sa* : 
cerdoti, venne loro mai fallo di sbarbicarle o raccorle 
nei chiassi. Di questo stabbio dovean certo germinare ' 
fetidi frutti d'ogni scostumatezza, eli' e la prima via l 
airinfedehà. 

Tolsero via le Madonne, ^be ab immemorabili slavano 
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erette in sulle porte a guardia della eilià, alcune delle | 
quali massime ai ponti delia marina, erano in solenne 
venerazione del popolo; on<le i carnali, o portatori di \ 
porto franco» del poute Spinola; del ponte Reale, che • 
uscendo, emrandot arvolgendosi verso Banchi erano i 
usati la sera di riverire la Guardiana e Regrina di Ge- 
nova, non se la videro più torreggiare negli alti ta« 
bernacoli, pieni di lampadi e di torcieri. 

Ai nobili s'inzolfava la fantasia deirantica libertà e 
grandezza della repubblica; s^attizzavano in apparenza 
contro il tedesco, il quale non avea nulla che fare coi i 
Genovesi, ma in sostanza contro la dominazione pie- 
montese. Giovinetti ricebi , oziosi , e più ignoranti , 
pensa come Ingollavano le dottrine, condite colle spe- 
ranze di vedersi novelli senatori nelle aule ducali 1 l 
roercaianli e i borghesi, di finissimo ingegno e sempre | 
desti a noTità, fur traviati dai libri che pioveano ogni 
errore in quella cara e nobil città, negli anni addietro ; 
cosi pia, morigerata e tranquilla. ' 

Bartolo* che non conosceva Genova se non dalle ne* | 
quizie che ogni di stampansi colà sopra i giornali maz* ' 
ziniani, aveala nel più sinistro concetto d'empia, afre- - 
nata e sozza d'ogni bruttezza, nè osava quasi di con- 
durre PAlisa per le vie, temendo non V aria contami* 
nata le appannasse la chiarità verginale; ma^qual futa 
sua maraviglia entrando a visitare que' splendidi tempii 
di S. Siro, dell'Annunciata, delle Vigne, di San Lorenzo, 
il vederli cosi frequentati di popolo; i confessionali ac- 
cerchiati, e i santi altari dispensare ai numerosi fedeli 
il corpo del Signore? Salito alla Madonnetta, vide quel 
santuario così ricco, così ornato» cosi ardente di lumi; 
e per tutti appesi voti d'oro e d'argento, e l'immagine 
santa coperta di gioie, e il popolo prosteso innanzi a 
lei con quella fiducia d'ottener grazia, ch'è propria del- 
'Fintimo sentimento del cuore. Laonde l'Alisanon sapea 
saziarsi di visitare que' santi luoghi, e fu in Oregina 
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più volle, e volle salire a nostra signora del Monte, e 
a San Francesco di Paola, dove Mimo e Lj^ihIq sullo 
spiazto ch'è innanzi alla chiesa miravano con ioQailo 
piacere i soUosianii palazzi, e il porlo a la darsena e 
la marinetla, e fi corno di levante su cui tondeggia 
maestosamente la basilica di Carìgnano. 

Sopraslati a Genova parecchi giorni e visitale e stu- 
pite le sue grandezze, e avvegnacclìè fosse di verno, 
pur entrali nelle sontuose ville della Polcevera e del 
Bisagno^ e giudicatele degne di gran re e imperadori, 
Bartolo finalmente parti alla volta di Novara d'onde si 
condusse ad Arona sul lago maggiore. Costà vinto dalla 
bellezza del silo, iiilralieneva di mettersi all'aspro pas- 
saggio del Sea)pione> e nel dissuadevano gli esperti 
della contradai si perchè avrebbe trovata le nevi altis-» 
sime fin dalle radici de' gioghi e si perchè la dilicata 
donzelli non avrebbe retto i rigori del freddo a quat- 
tromila cinquecento quarant'otto metri d'elevazione, 
ch*ba Tesi remo spianato dell'ospizio, con altri nulle e 
cinquecento di soprammonti orridi e paventosi di ghiacci 
perpetui, che addoppiano l'intensa gelata di quelle ci« 
me. Perchè Bartolo, preso albergo in sulla riviera, di- 
visò di passare il verno in certe c?ìrnere, volte al sole 
che specchiavansi nelle limpide acijue e Irasiorreano 
colla vista sopra tutta l'ampiezza del lago. 

Quando Iacea bello e sereno»^'tvan diportando sopra 
la rocca d'Arena, ov^è ora la statua gigantesca di san 
Carlo, che ivi nacque, e mostrasi a somma venerazione 
la sua camera, fatta oratorio. L'Alisa v'andava alcuna 
volta soleiia, ed ivi seduta in qualche prodiceila aprica 
godeva il sole, il lago, le gra/Jose colline, dilettandole 
d'alitare quell'aere che fu respirato da si gran Santo, 
e pregandolo pel ramingo PorUence, \)er la pace della 
Chiesa e di Roma. Pioverà Alisa I i suoi pensieri ivan 
talora vagabondi sul Danubio e sulla Moldava, ove a 
quei di si guerreggiava .si accanitamente ;dipingeasi le 
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dure battaglie de' fiori Szekleri e de' foresti Oltokani, 
palpitava e tremava ai pericoli d'Aser, che la sua fer- 
vida immaginazione figuravasi alle mani coi Fossi mari' 
ielli di lellachich dalie lunate scimitarre e dai lunghi 
mustacchi, e piena di ribrezzo gillavasi in ginocchi e 
pregava san Carlo che il difendesse nei terribili scontri 
di quella guerra feroce. 

Fa colta alcuna fiata dal cugini in quella preghiera, 
e vedutala triste, pallida e lagrimosa, le diceano: — Ma 
tu ti lasci aver mestizia soverchia, speriamo in Dio e 
viviamo lietamente; e detto questo, per alquanto sol- i 
lazzarla, diceano: — E che si che noi saliremo nel capo 1 
di san Carlone, emettendo le mani fuor delle occhiaie { 
di là su saluteremti? E fatte poi le scale al piedistallo^ j 
e di quinci entrando per una pannatura del roccetto, I 
montavano per certe scalette di ferro a pinoli entro il 
collo del gigante, e dal collo al capo, e sedeansi nel | 
naso e sporgendo dagli occhi il fazzoletto bianco e ven- I 
telandolo faceanle mille atti e cenni piacevoli. 

Quando li lago non era turbato, Bartolo facea colla 
figliuola e co' nipoti le più belle gite che mai, ora a 
Belgirate, ora a Stresa, ora alle isole belle, e sino a 
Palanza e sino ad Intra, a Magadino e a Bellinzona; l 
gittavasi alcuna volta nel Varese e metteasi per quelle 
vaghe castella, e sovente in sulla via di Novara con- j 
duceasi ad Oleggio. Ma venuto il carnovale avvisò che ; 
la sua brigàtella sarebbe lietissima di fare una corsa 
sino a Milano; perchè, avuti i passaporti, vi si trasferi 
pel ponte di Bufalora. 
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